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1. INTRODUZIONE : IL RUOLO DELLA COOPERAZIONE DECENTRATA NELLA FINANZA 
PER LO SVILUPPO 
Marco Zupi e Andrea Stocchiero (Vice Direttori CeSPI) 
 

 

1.1 Il quadro internazionale sui meccanismi per la finanza per lo sviluppo 
A fronte di un’agenda internazionale sempre più ricca di obiettivi, impegni e sfide per combattere la povertà, 
i capi di Stato hanno siglato un patto di sviluppo del millennio, in occasione della Conferenza sulla finanza 
per lo sviluppo a Monterrey (Messico) nel marzo del 2002. In base a questo patto, i governi si sono 
impegnati ad incrementare le risorse finanziarie, in nome di un partenariato tra Paesi donatori e PVS 
finalizzato al raggiungimento degli MDG (Millennium Development Goals), assegnando precise 
responsabilità sia ai Paesi sviluppati (per aumentare i flussi di aiuti internazionali e introdurre meccanismi 
innovativi per mobilitare risorse finanziarie addizionali) sia ai PVS (per mobilitare a fini produttivi il 
risparmio interno e combattere la povertà). 

In applicazione di questo impegno e in preparazione del vertice delle Nazioni Unite di New York, previsto 
per il mese di settembre 2005, in questi mesi sono presentati e discussi molti documenti in cui si sottolinea 
l’importanza di incrementare, insieme a maggiori stanziamenti per l’APS, di almeno 50 miliardi di dollari 
all’anno le risorse complessive per la cooperazione allo sviluppo, soglia ritenuta necessaria per raggiungere 
gli MDG. 

Nel dibattito internazionale sono avanzate alcune proposte concrete: si tratta di meccanismi pubblici e 
privati, obbligatori e volontari, universali o meno. L’introduzione di un sistema di tassazione globale 
sull’ambiente (come quella sull’uso del carbone), quella sul trasporto aereo e marittimo, l’impiego dei fondi 
ricavati come entrate da una lotteria a livello internazionale e l’emissione di titoli di Stato a premi esentasse, 
la tassazione sulle transazioni finanziarie (valuta e titoli) a livello nazionale ed internazionale, gli incentivi a 
maggiori donazioni private per lo sviluppo (per esempio tramite carte di credito, con cui si realizzano 
annualmente acquisti pari a 3.200 miliardi di dollari) e alla crescita del settore degli investimenti socialmente 
utili e dei fondi etici (un giro d’affari attualmente di 6.000 miliardi di dollari), la copertura attraverso 
garanzie pubbliche di investimenti privati nel campo infrastrutturale contro il rischio di scarsa liquidità 
dovuta a svalutazioni, la facilitazione dell’invio di rimesse dei migranti (che superano abbondantemente il 
volume degli aiuti internazionali), la creazione di nuovi Diritti speciali di prelievo, la rivalutazione e/o 
vendita dell’oro e l’introduzione di una nuova linea di credito agevolato a livello internazionale (la 
International Financial Facility, IFF, proposta dal Regno Unito), sono tutti potenziali strumenti per 
incrementare i flussi finanziari dai Paesi ricchi a quelli poveri. Flussi che, tendenzialmente, dovrebbero 
caratterizzarsi per essere stabili e prevedibili. 

Molte di queste iniziative non sono mutuamente esclusive ed è teoricamente possibile una combinazione di 
diversi strumenti, il che permetterebbe di diversificare i rischi insiti in alcune proposte e combinerebbe 
meccanismi con differenti tempi di implementazione. Alcune possono essere avviate a livello nazionale, 
senza alcun accordo internazionale, semplificandone la traduzione operativa rispetto ai rischi di lunghi 
negoziati diplomatici per raggiungere il consenso internazionale sull’adozione dell’una o dell’altra misura. 
Alcune possono anche tradursi operativamente sulla base di iniziative locali. Tutti i soggetti – governi 
centrali e locali, banche, assicurazioni, società di gestione del risparmio, investitori e risparmiatori – presenti 
sul mercato e capaci, attraverso le proprie attività, di dare risposte concrete alla domanda di sostenibilità 
della finanza per lo sviluppo, possono contribuire in modo rilevante. 

Quello che è fondamentale nella definizione di alcuni possibili meccanismi di finanziamento aggiuntivo della 
cooperazione allo sviluppo è la natura addizionale rispetto ai flussi dell’APS. Perché, in nessun caso – né lo 
spirito del patto del millennio lo consente – fonti innovative di finanza per lo sviluppo possono sostituirsi a o 
ritardare gli obblighi di incrementare i flussi di aiuto pubblico allo sviluppo, in presenza di crescenti e 
ambiziosi obiettivi e traguardi di sviluppo. Anche perché per molti Paesi dell’Africa, per i cosiddetti Paesi 
meno avanzati e per le piccole isole gli aiuti internazionali continuano ad essere la principale fonte di 
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finanziamento estero, critico per il raggiungimento degli MDG e l’implementazione delle politiche di 
riduzione della povertà.  

1.2 I partenariati territoriali per la finanza allo sviluppo 

Nel campo della finanza per lo sviluppo, necessaria per sostenere i numerosi impegni internazionali, esistono 
delle opportunità anche per le pratiche di cooperazione decentrata e la costruzione di partenariati territoriali 
innovativi, e quindi per il ruolo che possono giocare le Regioni e gli Enti locali. 

Si tratta, ovviamente, di potenzialità da esplorare e verificare nella concretezza degli impegni e delle 
esperienze, non nascondendo difficoltà e resistenze. Sicuramente, le esperienze di mobilitazione di risorse 
finanziarie a livello locale possono avere il vantaggio non secondario di porsi come esempi e metodi 
replicabili anche all’interno dei territori partner dei PVS, dove il tema del finanziamento a livello locale delle 
strategie di sviluppo è di grande attualità, in ragione del ritardo con cui il decentramento fiscale e finanziario 
segue quello politico e questo, a sua volta, quello amministrativo. 

Almeno in teoria, esiste un’ampia gamma di meccanismi di finanziamento a livello locale di iniziative di 
cooperazione allo sviluppo. Possono configurarsi diversi meccanismi che rimandano diversamente 
all’impegno dell’amministrazione pubblica, del settore privato e di tipo congiunto. 
Impegni di Regioni ed Enti locali 

• Meccanismi di ridistribuzione delle entrate delle amministrazioni locali, finalizzati a destinare più risorse 
finanziarie alle attività di cooperazione allo sviluppo. 

• Meccanismi di prelievo addizionale, applicato alle diverse tipologie di entrate (concessioni, imposte 
addizionali, tasse, contributi, compartecipazioni ai tributi erariali, tariffe) di competenza delle 
amministrazioni locali, a cominciare dall’ICI e dall’addizionale IRPEF.  

• Meccanismi di contribuzione pubblica in natura, di tipo sia materiale che immateriale a favore di PVS. 
Impegni di soggetti privati del territorio 
• Iniziative autonome su base volontaristica del settore privato (profit e non profit) a valere sul proprio 

bilancio, come la destinazione di una quota sia del proprio fatturato sia degli investimenti in pubblicità 
per iniziative e campagne di solidarietà, a favore dei PVS. 

• Iniziative del settore privato non a valere sul proprio bilancio, come ad esempio la raccolta di fondi 
dedicati, sistemi di “tassazione” interna all’azienda o prelievi sullo stipendio a fini di cooperazione allo 
sviluppo. 

• Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia materiale che immateriale. 
• Meccanismi di responsabilità sociale delle imprese con rilevanza per lo sviluppo dei PVS, ad esempio 

siglando accordi di fornitura o investimenti esteri rispondenti ai bisogni dello sviluppo locale. 
• Iniziative del settore bancario e finanziario legate a strumenti finanziari dedicati alla finanza per lo 

sviluppo, come la creazione di fondi etici, la creazione di fondi di garanzia per incentivare attività di 
microfinanza, attività di social banking e di agevolazione del trasferimento di rimesse dei lavoratori 
stranieri. 

Partnership territoriale pubblico-privata 

• Meccanismi di incentivi pubblici fiscali e finanziari a favore dei privati che, con carattere di volontarietà, 
si impegnino a finanziare con donazioni o investimenti attività di cooperazione allo sviluppo. 

• Meccanismi di promozione di matching funds pubblico-privati, sotto forma ad esempio di 
cofinanziamenti o compartecipazione a campagne per la raccolta di fondi, che però sorgono fin 
dall’inizio su accordi di partnership “paritetici” tra istituzioni pubbliche e soggetti privati. 

Questi meccanismi sono variamente combinabili così come sono configurabili anche ambiziosi approcci che 
riflettono un partenariato territoriale integrato, capace di portare a sistema anche sul piano finanziario i molti 
soggetti e agenti dello sviluppo locale indicati. La partnership pubblico-privata per la mobilitazione di nuove 
risorse finanziarie per lo sviluppo presuppone infatti un impegno politico e amministrativo attivo delle 
Regioni e degli Enti locali nella creazione di sistemi territoriali di cooperazione. Coinvolgere i diversi 
soggetti presenti sul territorio che possono essere integrati nella gestione concertata delle attività di 
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mobilitazione e amministrazione delle risorse finanziarie per la cooperazione potrà forse contribuire a 
garantire una maggiore continuità al livello di partecipazione, elevando l’ownership sulle iniziative da parte 
dei diversi attori, responsabilizzando maggiormente gli attori coinvolti, contribuendo a garantire un maggior 
flusso di risorse e la sostenibilità finanziaria nel lungo periodo.  

Su questo terreno alcune Regioni italiane hanno già iniziato a muoversi (come si vedrà più avanti). I risultati 
ancora scarsi testimoniano che ci si trova all’inizio di un percorso difficile ma innovativo e con grandi 
potenzialità. Un percorso peraltro inevitabile considerando i crescenti fenomeni di interdipendenza tra il 
globale e il locale, e la necessità di farvi fronte in maniera sistematica. La consapevolezza della complessità 
della questione dello sviluppo, che oggi investe sia territori del Sud che del Nord, porta a cercare nuove 
coerenze tra le diverse politiche (interne ed esterne) e tra i diversi attori (pubblici e privati, profit e no profit). 
Occorre trovare nuovi spazi di condivisione/partnership e coerenza su politiche e pratiche per superare i 
conflitti esistenti tra soggetti portatori di interessi diversi, per superare le contraddizioni tra cooperazione e 
competizione, tra cooperazione decentrata e internazionalizzazione economica, avendo tutti la comune 
responsabilità di costruire uno sviluppo umano sostenibile. 

La costruzione di partnership significa aprire la cooperazione decentrata ai nuovi attori, definire nuovi 
partenariati territoriali ampliando la partecipazione attiva dei diversi soggetti nelle relazioni e nella 
cooperazione con i paesi partner, e in particolare del sistema imprenditoriale e del sistema 
finanziario/bancario profit, e le loro intersezioni con il terzo settore no profit (cooperativismo e finanza etica) 

Nel seguente disegno del sistema territoriale “a quadrifoglio” emerge il ruolo politico e amministrativo delle 
Regioni e degli Enti locali nella governance e nella mobilitazione dei diversi attori e delle loro risorse. 
Mentre vale la pena indicare come le ONG siano chiamate ad assumere un ruolo nuovo quali connettori di 
reti di attori tra territori, creatori di capitale sociale su legami deboli, innovatori nella composizione di 
interessi e bisogni diversi, attori nella ricerca, lobby e promozione di coerenza politica nel considerare il 
rapporto con i territori partner e in particolare con i bisogni delle fasce di popolazioni escluse dallo sviluppo. 

 

 

Imprese profit 

Istituzioni miste 
imprese/finanza: 

fondi chiusi, venture 
capital, … 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sicuramente, in uno scenario di profonde trasformazio
delle dimensioni sub-statali, statali e sovranazionali 
sviluppo, la capacità della cooperazione decentrata di s
grado di dare risposte ai problemi dello sviluppo locale
sfida di sviluppare meccanismi innovativi di mobilitazio
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2 STUDI DI CASO 
Nei paragrafi successivi vengono riportati alcuni casi relativi a progetti di cooperazione decentrata sostenuti 
da enti locali italiani in collaborazione con varie tipologie di soggetti privati operanti sul territorio. 
L’obiettivo generale di questa rassegna1 è di evidenziare le tipologie di risorse di finanza locale per lo 
sviluppo attivate a sostegno dei progetti di cooperazione decentrata. Più specificamente, lo studio mira a 
valutare la capacità di mobilitare risorse finanziarie aggiuntive rispetto a quelle “ordinarie” di bilancio degli 
enti locali. 

Tuttavia, è necessario compiere alcune precisazioni: il presente lavoro non ha la pretesa di fornire un quadro 
completo ed esaustivo della cooperazione decentrata italiana su questo tema. Esso, infatti, è frutto di una 
indagine svolta in un breve lasso di tempo durante il quale non è stato possibile avere accesso all’universo 
dei progetti. L’intento, dunque, è quello di fornire degli elementi di discussione per gli stakeholder. 

Nell’introduzione sono stati identificati 10 possibili meccanismi per la mobilitazione di risorse per finanziare 
lo sviluppo: per ogni progetto analizzato viene messo in evidenza quali, tra questi meccanismi è stato 
utilizzato. Come si vedrà, la maggior parte di essi non trova applicazione in nessuno dei casi presi in 
considerazione. 

Contestualmente, lo studio si concentra sulla partnership pubblico-privato nella cooperazione decentrata: 
esso, dunque, mette in evidenza la capacità degli enti locali a coinvolgere le diverse tipologie di soggetti 
operanti sul territorio ed a mobilitarne le risorse. Specificamente, sono state individuate le seguenti 4 
categorie: i) imprese e associazioni di categoria, ii) aziende multiservizi, iii) istituti bancari e finanziari, 
iv) terzo settore. 

I casi analizzati sono suddivisi in 4 sezioni corrispondenti alle categorie poc’anzi individuate. Per ogni 
progetto: 
¾ sono illustrate le caratteristiche principali: sintesi, obiettivi, risultati attesi e breve descrizione delle 

attività; 
¾ viene approfondito l’aspetto relativo al finanziamento ed al ruolo svolto dai diversi partner, con una 

valutazione circa i meccanismi adoperati nel mobilitare le risorse di tipo finanziario e in kind; 
¾ vengono elaborate delle conclusioni nelle quali si da spazio ad elementi di rilievo osservati avendo 

riguardo, in particolare, a quelli relativi alla mobilitazione delle risorse finanziarie ed al grado di 
coinvolgimento dei soggetti privati nelle attività progettuali. 

I progetti analizzati si trovano, in genere, in uno stato di avanzamento progredito: alcuni sono stati 
rifinanziati più volte e, spesso, si tratta di interventi che non hanno una data fissata per il termine delle 
operazioni. L’intento dello studio non è, tuttavia, quello di valutare l’efficacia o i risultati dei singoli progetti 
ma, come già accennato, di fare una rassegna di alcuni casi di cooperazione decentrata interessanti dal punto 
di vista delle risorse mobilitate per finanziarli, per avere un quadro, indicativo ma non esaustivo, dei 
meccanismi di finanza locale per lo sviluppo maggiormente utilizzati in Italia e, quindi, viceversa, delle 
opportunità ancora da sfruttare. 

 

                                                 
1 L’indagine è stata realizzata da Pietro Paolo Proto, sotto la supervisione di Andrea Stocchiero e Marco Zupi, nel 
quadro del progetto “La Piazza della cooperazione” dell’Osservatorio Interregionale per la Cooperazione allo Sviluppo, 
sostenuto dalla Cooperazione italiana. La responsabilità di quanto scritto è dell’autore. 
Si ringrazia per la raccolta della documentazione e la disponibilità, i dirigenti e funzionari delle Regioni coinvolte 
nell’indagine. 
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2.1 Imprese e associazioni di categoria 
PROGETTO “CAFFÈ JAMAO” 

Descrizione del progetto 

Il progetto mira a promuovere il processo di sviluppo economico locale nell’area di Jamao, Repubblica 
Dominicana, attraverso la riorganizzazione produttiva e commerciale del caffè coltivato da circa 450 
produttori operanti nell’area. L’iniziativa è stata promossa dall’ONG italiana UCODEP ed ha forti origini 
nella rete di accordi firmati tra diversi soggetti del territorio toscano e di quello dell’area di Jamao. 

La Provincia di Arezzo, ha promosso la creazione del Comitato Aretino per la Cooperazione Decentrata con 
la Repubblica Dominicana col fine di stabilire una relazione concreta tra i due territori: quello di Arezzo in 
Italia e quello della Provincia di Salcedo in Repubblica Dominicana. Nell’ambito di questi rapporti è stato 
individuato lo sviluppo rurale quale settore prioritario di intervento tra le attività di cooperazione decentrata 
promosse dallo stesso Comitato. Le cause che hanno determinato l’aumento della povertà nelle zone rurali 
della Repubblica Dominicana, come la crisi mondiale del caffè, possono ricordare la simile esperienza 
vissuta dalla Regione Toscana negli anni ’80 quando, una riorganizzazione dell’economia rurale regionale si 
rese necessaria per sostenerne la ripresa. Il processo di riconversione attuato in quegli anni dalla Regione 
Toscana fu di enorme successo: oggi, i suoi prodotti ed il suo territorio sono apprezzati in tutto il mondo. 
Sulla base di questa esperienza, gli stessi attori hanno avviato una collaborazione con l’area di Jamao per 
sostenerne lo sviluppo del territorio e dei suoi prodotti. 

Il progetto mira, in particolare, a sostenere le capacità di pianificazione e di gestione delle produzioni locali 
di caffé, in modo da consentire lo sviluppo di un prodotto di alta qualità, che sia esportabile tramite il canale 
del commercio equo ed evitando alcuni dei passaggi commerciali, garantendo un incremento del reddito dei 
produttori. 

Il partenariato e le risorse attivate 

Partner italiani: Ucodep; Regione Toscana; Provincia di Arezzo; Comitato Aretino per la Cooperazione 
Decentrata con la Repubblica Dominicana; Comune di Arezzo; Agenzia Regionale per lo Sviluppo e 
l'Innovazione nel settore Agro-forestale (ARSIA); Cooperativa Wipala; Caffé River spa; Sandalj Trading 
Company; Slow Food; Transfair Italia; Suolo e Salute; Istituto Agronomico per l’Oltremare (IAO); Parco 
delle Foreste Casentinesi; Università degli Studi di Firenze – UNIFI; Università Tor Vergata di Roma; 
Agenzia Fiorentina per l’Energia; Associazione di Dominicani di Arezzo e Provincia. 

Partner locali: Ayuntamiento del Municipio de Salcedo; Asociación de Productores Agropecuarios La 
Montaña; Oficina Técnica Provincial; Oficina Provincial de la Mujer. 

Le attività sono finanziate attraverso 4 progetti distinti ma sequenziali: i) linea di finanziamento b7600 
(cofinanziamento UE), gennaio 2001-giugno 2004, ii) primo progetto cofinanziato dalla Regione Toscana, 
maggio 2002 – aprile 2003, iii) secondo progetto cofinanziato da Regione Toscana: maggio 2003 – aprile 
2004 e iv) terzo progetto cofinanziato dalla Regione Toscana, agosto 2004 – ottobre 2005. 

Il principale elemento di successo del progetto è la creazione di un gruppo di lavoro (composto da soggetti 
sia pubblici che privati, italiani e internazionali) altamente qualificati, che hanno permesso di realizzare le 
attività in modo ottimale raggiungendo importanti risultati e che ha permesso di mobilitare diverse tipologie 
di risorse:  

Ente erogatore Contributo cash(€) Valorizzazioni (€) 

UE 413.000  
Regione Toscana 70.400  
Provincia di Arezzo 9.100 2.500 
Ucodep 157.600 11.200 
Caffè River spa 500 2.000 
Impresa dolciaria Vestri 1.000 1.000 
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A queste, si aggiungono le risorse in termini di valorizzazione di prestazioni professionali sia da parte di altri 
soggetti del territorio toscano (Parco delle foreste casentinesi, ARSIA, Coscaffé spa, UNIFI-Facoltà di 
Agraria) sia da parte dei partner locali. 

Il progetto è stato in grado di generare, a sua volta, delle risorse, attraverso la certificazione equa e solidale: 
il caffé viene venduto (commercializzato verde) ad un prezzo fissato a livello internazionale (di solito 124 
dollari al quintale/libra). Questo prezzo è composto in questo modo: $119 + $5 a titolo di fairtrade premium. 
Quest’ultima cifra non va al singolo produttore ma deve essere utilizzata dal consorzio per la realizzazione di 
opere sociali di cui possa beneficiare tutta la comunità. 

A partire dal 2004 si è organizzato, insieme alla Caffè River S.p.a. e con la cooperativa del commercio equo 
Wipala, un meccanismo di autofinanziamento derivante dalla vendita del caffè Jamao al dettaglio. La vendita 
del caffè al dettaglio è supportato da una scheda di prezzo trasparente (condiviso con l’ente certificatore di 
commercio equo e solidale FLO - Transfair Italia) nella quale esistono due margini (di circa 6% l’uno) a 
favore del Consorzio Coscaffè: fondo progetti in loco e fondo pre-finanziamento. Il primo servirà ai 
produttori per investire in opere necessarie (soprattutto infrastrutture, corsi di perfezionamento) e il secondo 
per la creazione di un fondo che possa servire ai produttori per sostenere le spese all’inizio della raccolta 
senza doversi indebitare. Nel 2004 sono stati importati, in Italia, circa 380 quintali di caffè (di cui, già 
venduti, 300) mentre, nel 2005, la quantità importata ammonta a circa 420 quintali. 

Con riferimento alle 10 tipologie di finanza locale per lo sviluppo identificate nell’introduzione, è possibile 
individuare i seguenti meccanismi aggiuntivi rispetto a quelli tradizionali della cooperazione decentrata: 

 

Meccanismo di FpS Tipo di risorsa 

Iniziative autonome su base volontaristica del settore 
privato (profit e non profit) a valere sul proprio bilancio o 
in base ad iniziative finalizzate di raccolta fondi. 

Risorse in cash messe a disposizione da Caffè River 
S.p.a., dall’Impresa Dolciaria Vestri e da Ucodep. 

Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia 
materiale che immateriale. 

Valorizzazione delle lavoro prestato dai diversi partner del 
progetto (risorse in kind). 

Meccanismi di responsabilità sociale delle imprese con 
rilevanza per lo sviluppo dei PVS, ad esempio siglando 
accordi di fornitura o investimenti esteri rispondenti ai 
bisogni dello sviluppo locale. 

L’impegno della Caffè River S.p.a. per la torrefazione, 
importazione e commercializzazione del caffè certificato 
equo e solidale in cui, una parte dei profitti, viene 
reinvestita in attività di sviluppo locale. 

 

Metodologia e attività 

L'approccio metodologico è stato quello di coinvolgere tutti gli attori dell’intera filiera del caffé facendo 
fronte a tutte le funzioni critiche, dalla produzione alla commercializzazione, e consentendo una reale 
integrazione “verticale” (dal coltivatore al tostatore) e “orizzontale” (es. promozione e rafforzamento dei 
consorzi per l'amministrazione dei servizi per la produzione e la commercializzazione). Il lavoro è stato 
condotto tenendo a riferimento l’esperienza maturata in Toscana nel campo della promozione dei prodotti 
tipici locali (IGP e DOC/DOP); nella logica di integrazione, si è poi passati da una valorizzazione del 
prodotto alla valorizzazione dell’intero territorio favorendo la tutela e la promozione culturale ed il turismo 
rurale. 

Nel corso del progetto sono state attuate le seguenti macro-tipologie di attività: 
1) Diversificazione produttiva. Con l’obiettivo di ridurre la vulnerabilità legata alla monocultura, sono state 

intraprese azioni finalizzate alla diversificazione delle fonti di reddito. Tra queste la promozione del 
turismo rurale ed il sostegno alla produzione e commercializzazione di prodotti differenti dal caffé. 

2) Garantire la produzione di un caffé di qualità attraverso: i) la creazione di un consorzio di produttori di 
Salcedo ed il loro rafforzamento sia produttivo che commerciale, in modo tale da ridefinire gli strumenti 
utili per permettere la penetrazione nei mercati locali, nazionali ed internazionali, ii) la definizione di un 
Marchio di garanzia dell’origine e della qualità del prodotto, iii) definizione di un insieme di norme sulla 
produzione (“Documento disciplinare”), che garantiscano un prodotto finale di qualità controllata e 
garantita e iv) assistenza tecnica con stage formativo su tematiche relative a marketing, produzione e 
commercializzazione del prodotto. 
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3) Promozione del territorio. Attraverso il recupero delle tradizioni culturali e culinarie locali, la mappatura 
di siti di interesse naturalistico, l’individuazione di sentieri e di strutture idonee ad offrire servizi di vitto 
e alloggio. La “ruta del caffé” rappresenta l’itinerario identificato nella zona che, ripercorrendo le 
principali fasi di lavorazione legate al caffé e al cacao, permette già ad oggi di promuovere il turismo 
sostenibile nell’area di Salcedo 

Tali attività hanno coinvolto 450 tra produttori di caffé e lavoratori compresi nel ciclo di raccolta e 
trasformazione del caffé dell’area di Jamao attraverso azioni di: formazione (corsi e stage), definizione di un 
piano di valorizzazione del prodotto, creazione del marchio di qualità, assistenza tecnica on-the-job. Tra i 
principali risultati ottenuti vi sono: la certificazione di prodotto “equo e solidale” (Fair trade – Transfair) e la 
registrazione del marchio in Italia. 

Il successo del progetto ha fatto si che, su iniziativa e con i finanziamenti dell’IFAD (circa $850.000), il 
Fondo per lo Sviluppo Rurale delle Nazioni Unite, esso venisse replicato, con modalità simili, su un’area 
molto più vasta della Repubblica Dominicana (Sierra de Neyba) coinvolgendo oltre 1.000 coltivatori. 

Conclusioni 

Il progetto caffé Jamao offre un ottimo esempio di cooperazione decentrata in cui, varie forze del territorio, 
vengono coinvolte, sia operativamente che finanziariamente, nelle attività implementate. In particolare, sono 
elementi di rilievo: 
¾ la mobilitazione di risorse aggiuntive provenienti dal settore privato e, in particolare, da imprese (anche 

se limitate); 
¾ l’aver costruito su precedenti esperienze vissute sul proprio territorio (la crisi agricola degli anni ’80) 

costituisce un valore aggiunto importante; 
¾ le attività del progetto hanno messo in moto un meccanismo di crescita endogena capace, cioè, di 

generare reddito (attraverso il commercio del caffé), con il quale si finanziano più fondi destinati, a loro 
volta, a sostenere altre attività, innescando, così, un processo di accumulazione del capitale a livello 
locale; 

¾ l’aver attivato ulteriori finanziamenti (esterni) attraverso la replica di un progetto simile (applicato su 
scala più vasta), finanziato dall’IFAD rappresenta, anche se in maniera indiretta, un modo di mobilitare 
risorse. 
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SVILUPPO LOCALE IN GHANA – PROGETTO GHANACOOP 

Sintesi del progetto 

L’obiettivo generale del progetto è di promuovere processi di sviluppo locale sostenibile favorendo la 
collaborazione tra i gruppi di immigrati e le comunità di origine, coinvolgendo gli attori sociali, economici 
ed istituzionali delle rispettive comunità, attraverso la creazione di una cooperativa in Italia e, nel lungo 
periodo, di una azienda cooperativa agricola in Ghana. 

Ad oggi, il progetto ha dato vita ad una cooperativa, con sede a Modena, che impiega 15 lavoratori ghanesi 
(si conta di arrivare ad impiegarne fino a 60 entro i prossimi due anni). Essa si occupa di importare ananas e 
frutta esotica di alta qualità provenienti dal Ghana, garantendo il rispetto di parametri ambientali rigorosi, 
tutelando la sicurezza, il reddito e la dignità dei lavoratori: in tal senso, si mira a far si che i prodotti della 
cooperativa ottengano la certificazione FairTrade – TransFair, marchio internazionale della produzione e 
commercializzazione equo solidale. Per le piantagioni, sono state selezionate delle aree non contaminate da 
agenti inquinanti e lontane da centri industriali ed urbani. I frutti importati saranno coltivati e trattati con i 
metodi tradizionali ghanesi, riducendo al minimo l’utilizzo di pesticidi e fertilizzanti chimici, e curando la 
salute delle piante giorno per giorno. 

Nel lungo periodo, il progetto mira a creare una azienda di produzione in Ghana, finanziandone la 
costituzione attraverso uno speciale Fondo dedicato al progetto, alimentato dalle rimesse dei migranti: esso 
intende contribuire allo sviluppo dell’impresa e delle iniziative di cooperazione decentrata. Infatti la 
Ghanacoop si impegna a reinvestire gli utili dell’attività in iniziative di solidarietà sul posto. Il primo passo 
in questa direzione dovrebbe essere la costruzione di una scuola per i bambini del villaggio di Essikadu, nella 
zona occidentale del paese. 

Il partenariato e le risorse attivate 

Partner del progetto: Associazione nazionale ghanese; Comune di Modena, OIM – Organizzazione 
internazionale per le Migrazioni (nello specifico, il Programma MIDA – Italia, sostenuto dalla Cooperazione 
italiana); Emilia Frutta; Confcooperative Modena; la cooperativa sociale Arcadia. 

Il progetto è stato finanziato: 
¾ dall’OIM, per un importo pari a 50.000 euro; 
¾ dal Comune di Modena, con 20.000 euro; 
¾ da Confcooperative, 10.000 euro. 

Per un totale complessivo di 80.000 euro: il 75% da spendersi direttamente in Ghana per lo start up e il 
sostegno a iniziative imprenditoriali ed il restante 25%, da spendersi in Italia per le attività di 
sensibilizzazione, informazione e coordinamento. I partner di progetto, inoltre, auspicano di poter ottenere 
ulteriori finanziamenti, a tassi favorevoli, da parte di istituti bancari.  

L’attuazione di questo progetto ha richiesto, come evidenziato, l’attivazione di diverse tipologie di risorse 
provenienti da attori del territorio. Oltre, infatti, a quelle provenienti dal bilancio del Comune di Modena e 
dall’OIM, sono state attivate risorse mediante: 

 

Meccanismo di FpS Tipo di risorsa 

Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia 
materiale che immateriale 

Risorse, in termini di valorizzazione del lavoro del proprio 
personale, messe a disposizione da Arcadia, Associazione 
nazionale ghanese, Confcooperative e da Emilia Frutta. 

 

I diversi soggetti appaiono coinvolti in maniera abbastanza consistente dal punto di vista delle attività svolte: 
le risorse da essi mobilitate sono costituite, principalmente, dalla valorizzazione del lavoro svolto. Emilia 
Frutta contribuisce dal punto di vista dell’expertise messo a disposizione, offre tirocini formativi a 
rappresentanti dell’Associazione Ghanese nel campo della produzione e trading della frutta ed ha impegnato 
alcuni contatti commerciali in Italia e sui mercati europei. Confcooperative svolge attività di consulenza ed 
assistenza tecnica nello start up dell’impresa, contribuendo per 10.000 euro (in kind). La cooperativa sociale 
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Arcadia è il centro di progettazione di Ghanacoop, da cui viene gestita la logistica e l’effettiva realizzazione 
delle attività. 

Il Comune di Modena finanzia i percorsi di formazione e i costi del progetto in Italia, garantendo la propria 
collaborazione sia a livello istituzionale che tecnico. Tale progetto risulta essere coerente, in particolare, con 
le strategie per l’inclusione sociale dell’Assessorato ai Servizi Sociali, che vede in esso un’opportunità per 
trasformare l’immigrazione da problema a occasione di sviluppo. L’OIM è il promotore e principale 
finanziatore del progetto, che si inserisce nell’ambito del più ampio programma MIDA - Italia (Migration for 
Develpoment in Africa), che promuove attività di sviluppo nei PVS, attraverso la mobilitazione di capacità e 
risorse da parte delle comunità immigrate. L’associazione ghanese garantisce il supporto nelle relazioni con 
la comunità locale di immigrati. 

Seppur non ancora attivato, il Fondo finanziato attraverso le rimesse dei migranti ghanesi appare come uno 
degli aspetti più interessanti dal punto di vista delle risorse finanziarie aggiuntive: con esso si intende 
sostenere parte delle attività legate al progetto. 

Metodologia e attività 

Le attività del progetto sono le seguenti: 
¾ Formazione per i rappresentanti della Comunità Ghanese nel settore dell’Import Export di Frutta Esotica 

e suoi trasformati. La formazione sarà orientata sarà articolata in 6 moduli di 200 ore l’uno, con cadenza 
bimestrale. 

¾ Formazione e stage nel settore della gestione di impresa per personale ghanese, organizzato da Agenzie 
di formazione italiane, con competenze nel trading internazionale. 

¾ Sensibilizzazione e mobilitazione della comunità ghanese di Modena per la canalizzazione del risparmio 
in investimenti in Ghana. 

¾ Studio giuridico fiscale e finanziario del Sistema ghanese per la costituzione dell’impresa. Quest’attività 
sarà svolta da uno studio legale e commerciale ghanese, selezionato sulla base delle competenze nel 
gestire servizi di consulenza sul trading internazionale. 

¾ Costituzione di un’impresa di diritto in Ghana. 
¾ Avvio del progetto “Credito per la comunità ghanese”. Quest’azione sarà gestita direttamente da 

competenze espresse dalla comunità ghanese di Modena, che hanno maturato professionalità sul tema del 
credito, in accordo con lo staff di direzione del progetto. 

Con tali iniziative il progetto intende stimolare la cooperazione tra comunità ghanesi in Emilia Romagna e 
comunità locali in Ghana attraverso, l’avvio e/o il consolidamento di iniziative imprenditoriali in Ghana. In 
particolare, si intende creare un canale commerciale per i prodotti ghanesi, in modo che trovino uno sbocco 
sul mercato emiliano. 

Conclusioni 

Nonostante il progetto si trovi ancora nella sua fase iniziale, è possibile, tuttavia, far emergere alcuni 
elementi rilevanti: 
¾ è uno dei primi esempi, in Italia, di cooperativa sociale sostenuta dalla cooperazione decentrata, 

composta da cittadini immigrati, il cui obiettivo è quello di commercializzare alcuni prodotti del proprio 
paese (frutta esotica) sul territorio emiliano; 

¾ esso ha coinvolto il territorio emiliano a vari livelli, dalle cooperative all’associazione di immigrati e si 
inserisce nell’ambito sia delle politiche sociali del Comune di Modena, sia nell’ambito di un Programma 
sulle migrazioni di una organizzazione internazionale; 

¾ particolarmente interessante appare, in prospettiva, il Fondo finanziato con le rimesse dei migranti; 
¾ l’associazione di immigrati ghanesi ricopre un ruolo importante nel favorire il raccordo tra questa 

comunità ed i soggetti italiani impegnati nel progetto, e in particolare la creazione di rapporti 
commerciali tra imprenditori ghanesi ed emiliani, sostenendo l’innescarsi di un processo di sviluppo 
imprenditoriale locale basato su capacità e risorse endogene. 
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IL PROGETTO GIUBILEO – ARTIGIANI, AGRICOLTORI E COOPERATIVE INSIEME IN BURKINA FASO 

Descrizione del progetto 

Il progetto Giubileo è una delle più interessanti esperienze di cooperazione decentrata, che ha visto 
collaborare la Regione con diverse associazioni di categoria e imprenditori del nord e del sud del mondo, 
articolandosi in una serie di azioni volte a sostenere artigiani e contadini del Burkina Faso. Ideato e 
promosso dall’Ufficio Piemontese Pastorale e del Lavoro, con il sostegno tecnico di LVIA, una ONG 
piemontese, esso si inserisce nel più ampio contesto definito dal “Programma per la sicurezza alimentare nel 
Sahel” della Regione Piemonte. 

Avviato nel 2000, il progetto mira a instaurare, in luoghi e situazioni specifiche, un sistema di scambi tecnici, 
formativi e finanziari tale da consentire all’artigiano e all’agricoltore africano di avviare, potenziare e 
riorganizzare le proprie attività. Esso ha agito, negli anni, attraverso la costruzione di rapporti diretti tra 
operatori appartenenti allo stesso settore, piemontesi e burkinabè, per sostenere, in particolare, lo sviluppo 
delle piccola imprenditoria e contribuire, così, alla creazione di nuova occupazione e quindi anche ad una 
migliore distribuzione del reddito. In questo modo si possono accrescere la capacità d’acquisto delle famiglie 
e la possibilità di migliorare la loro sicurezza alimentare, l’educazione, la salute, la partecipazione alla vita 
sociale e politica. 

Il progetto si inserisce nell’ambito del “Programma per la sicurezza alimentare nell’area del Sahel” della 
Regione Piemonte, approvato nel 1997. Il Programma è diretto a 8 tra i paesi più poveri e arretrati del 
pianeta: Burkina Faso, Mali, Niger e Senegal, Costa D'Avorio, Mauritania, Capo Verde e Benin. Uno degli 
elementi di forza del programma deriva dall’essere riuscito a coinvolgere, in maniera operativa, oltre agli 
enti locali ed alle ONG, anche un elevato numero di soggetti quali PMI, consorzi no-profit di imprese, 
associazioni di categoria, aziende ex municipalizzate, associazioni appartenenti al terzo settore (volontariato, 
associazioni di immigrati), scuole, università, Parchi Naturali. Da questo deriva un sistema di livello 
avanzato di cooperazione decentrata, che ha la capacità di convogliare, in una serie di attività coordinate, una 
molteplicità di esperienze, conoscenze e capacità tecniche dei soggetti del territorio, finalizzate a stimolare, a 
loro volta, le capacità di soggetti omologhi del territorio beneficiario delle azioni. 

Il partenariato e le risorse attivate 

Partner italiani: Regione Piemonte, Pastorale sociale del lavoro del Piemonte, Confederazione autonoma 
sindacati artigiani (CASA), CNA – confederazione nazionale dell’artigianato e della piccola e media 
impresa, Confartigianato, Coldiretti, Confederazione italiana agricoltori (CIA), Confagricoltura, 
Confcooperative, LVIA – associazione internazionale di volontariato. 

Partner Burkinabé: sono stati individuati, e quindi coinvolti, soggetti omologhi burkinabè, cioè: associazioni 
agricole, artigiane e cooperative. In particolare: 2 associazioni di sarti e sarte di Ouagadougou (ACCK e 
SENEMI); l’associazione locale di parrucchieri (ACK); l’associazione locale di meccanici (AGK); le cucine 
di strada tramite un’associazione di imprenditrici (RFD); l’associazione di imprese del settore alimentare 
(FIAB); l’associazione di coltivatori locali (ASK); la tipografia Presse Africaine, di proprietà diocesana. 

Il progetto Giubileo può contare su contributi, in cash e in kind di: 
¾ 320.000 euro, dalla Regione Piemonte; 
¾ 280.000 euro, dai diversi attori del territorio. 

Per un totale complessivo, nel periodo 2000-2004, di 600.000 euro. 

Come evidenziato nel capitolo introduttivo, con il presente studio si intende svolgere un’analisi che vada 
oltre le 4 tradizionali categorie di finanza locale per lo sviluppo, ponendo l’accento sulla mobilitazione di 
risorse aggiuntive rispetto al bilancio ordinario dell’ente locale. In particolare, le 7 associazioni di categoria 
piemontesi hanno contribuito: 
1) con un impegno pari a 80.000 euro in cash; 
2) mediante la valorizzazione di prestazioni professionali i) in Burkina Faso attraverso missioni con finalità 

di studio e analisi, assistenza tecnica, formazione e ii) in Piemonte, garantendo la possibilità di far 
svolgere stage formativi presso le proprie strutture a professionisti burkinabé. 

3) con il trasferimento di beni materiali (vari tipi di attrezzatura tecnica, tra cui un camion e una 
seminatrice). 
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Le categorie 2 e 3 ammontano a 200.000 euro: in totale, le associazioni hanno mobilitato risorse pari a 
280.000 euro. Con riferimento alle 10 categorie di finanza locale per lo sviluppo individuate nel capitolo 
introduttivo, è possibile identificare i seguenti meccanismi aggiuntivi rispetto a quelli tradizionali della 
cooperazione decentrata:  

 

Meccanismo di FpS Tipo di risorsa 

Iniziative autonome su base volontaristica del settore 
privato (profit e non profit) a valere sul proprio bilancio o 
in base ad iniziative finalizzate di raccolta fondi. 

Risorse in cash mobilitate dalle 7 associazioni di categoria 
(80.000 euro). 

Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia 
materiale che immateriale. 

Valorizzazione delle prestazioni professionali delle 
associazioni di categoria; 

fornitura di attrezzatura tecnica (camion, seminatrice ecc). 

 

Metodologia e attività 

La prima fase del progetto si è concentrata sulla creazione dei contatti tra gli operatori piemontesi e quelli 
burkinabé, sulla formazione e su alcuni progetti pilota. La seconda è stata più operativa, rivolta alla 
produzione ed al sostegno di nuove attività imprenditoriali. In particolare, le azioni si sono rivolte a 3 settori: 
1. Artigiani 

Il progetto ha inteso rivolgere le proprie azioni ad associazioni di categoria e non a singoli individui, in modo 
tale da portare un rafforzamento strutturale al settore di intervento: ciò ha costituito un problema (nel caso 
dei meccanici) quando non è stato possibile fare riferimento ad una associazione di categoria che fosse solida 
e ben radicata sul territorio. In particolare, sono state implementate attività di formazione in loco, di 
formazione e stage in Italia, di assistenza tecnica on-the-job, di supporto istituzionale, di analisi e studio; in 
alcuni casi si è provveduto ad inviare del materiale tecnico. In generale, soprattutto per l’assistenza tecnica, 
sono stati impegnati artigiani piemontesi. 
2. Agricoltori 

La collaborazione tra agricoltori italiani e burkinabé si è concentrata sul miglioramento delle tecniche di 
produzione, sulla conservazione e trasformazione di prodotti agricoli e sul rafforzamento e la messa in rete di 
diverse associazioni di coltivatori. Sono state realizzate attività di: formazione in loco e in Italia, assistenza 
tecnica, supporto istituzionale, studio e analisi di settore, invio di materiale tecnico, sperimentazione di 
sementi. La realizzazione di tali attività ha visto impegnati in prima linea professionisti di settore piemontesi. 
In particolare, le azioni si sono rivolte all’associazione ASK (che raccoglie circa 4000 soci), ai monaci di 
Koubrì e alle suore di Tampouy. Molte delle attività rientrano poi in un più complessivo “Progetto latte”, che 
ha lo scopo di favorire la filiera del latte in Burkina; si sta, inoltre, valutando la commercializzazione, in 
Piemonte, di alcuni prodotti alimentari locali. 
3. Cooperative 

I cooperatori piemontesi hanno rivolto il proprio impegno soprattutto al sostegno delle capacità professionali 
locali, in particolare delle donne. Le attività implementate hanno riguardato: microcredito a sostegno 
dell’imprenditoria femminile, rafforzamento di un’associazione di donne imprenditrici locali. Di recente, 
sono state avviate attività di formazione a distanza con la collaborazione dell’Università di Torino. 

Conclusioni 

Il progetto Giubileo è uno degli esempi più rilevanti nel panorama della cooperazione decentrata italiana. 
Esso, infatti, coinvolge in maniera diretta vari soggetti del territorio, riuscendo a convogliarne forze e risorse 
in maniera coordinata. Sono elementi di rilievo: 
¾ il coinvolgimento diretto delle associazioni di categoria piemontesi nelle attività (formazione, assistenza 

tecnica) condotte sul campo e in Piemonte: il loro contatto con soggetti omologhi burkinabé può avere 
un impatto notevole in termini di costruzione di rapporti duraturi tra i due territori che vadano al di là 
dell’orizzonte temporale del progetto; 
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¾ il progetto non appare isolato, ma è parte di una strategia regionale che ha un focus geografico (il Sahel) 
e tematico (la sicurezza alimentare); 

¾ il progetto crea un sistema regionale di attori, che permette di mobilitare risorse nuove dal settore 
privato: la mobilitazione di tali risorse esogene, dovrebbe riuscire a muovere quelle endogene 
“nascoste”, stimolando le capacità degli imprenditori burkinabè di generare reddito, attivando un 
processo di accumulazione del capitale. 
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2.2 Aziende multiservizi 
PROGETTO “DA RIFIUTO A RISORSA”, SENEGAL E BURKINA FASO 

Descrizione del progetto 

“Da rifiuto a risorsa” è un progetto di interscambio e formazione per la lotta alla povertà sul tema della 
produzione, raccolta differenziata e riciclaggio dei rifiuti in ambito urbano, arrivato alla sua quarta fase. I 
suoi obiettivi sono: 
¾ sviluppare la cooperazione tra istituzioni locali, ONG e scuole attraverso la creazione di opportunità di 

confronto ed analisi nelle città di Torino, Chieri e nelle sei città del Senegal e del Burkina Faso su: 
miglioramento della gestione dei rifiuti in ambito urbano, educazione ambientale della cittadinanza, 
approccio partecipativo alle questioni ambientali, strettamente connesse alla sicurezza alimentare. 

¾ sostenere l’interscambio in rete fra le sei città africane, la Città di Torino e Chieri, finalizzato al 
confronto, allo scambio di esperienze, idee e progetti che vedano protagonisti soprattutto i giovani; 

¾ valorizzare e diffondere esperienze significative nel campo della raccolta e riciclaggio dei rifiuti. 

Si tratta di un processo di cooperazione decentrata di lunga durata (le cui prime basi sono state poste nel 
1999) che si caratterizza, ormai, come una rete di città che condividono: 
¾ un metodo: l’approccio partecipativo allo sviluppo locale; 
¾ un oggetto di lavoro: la gestione dei rifiuti in contesto urbano; 
¾ un ambito prioritario d’intervento: l’educazione alla cittadinanza attiva. 

Il progetto si inserisce nell’ambito del “Programma per la sicurezza alimentare nell’area del Sahel” della 
Regione Piemonte. Esso, inoltre, presenta sinergie operative i) con l’iniziativa dell’Università di Torino - 
Facoltà di Scienze Politiche, che ha creato dei rapporti diretti con l’Università di St. Louis in Senegal e con 
quella di Ouagadougou in Burkina Faso e ii) nel contesto delle iniziative di scambio avviate, nel 1974, dalla 
Confraternita della Sacra Famiglia di Chieri con la popolazione di Nanoro, che hanno portato, nel 2001, ad 
una accordo di gemellaggio tra le due città. 

Il partenariato e le risorse mobilitate 

Partner italiani: Comune di Torino, Regione Piemonte, LVIA (ONG); CISV (ONG); MAIS (ONG); Istituti 
di Istruzione superiore “P. Boselli”, “Regina Margherita”, “Vittone” di Chieri; AMIAT (Azienda 
Multiservizi Igiene Ambientale Torino s.p.a.); Centro Pilota per il Riuso e il Riciclo e l’Educazione 
ambientale “TRICICLO”; Università di Torino Facoltà di Scienze Politiche - Corso di Sviluppo e 
Cooperazione; El Barrio, Centro per il protagonismo giovanile. 

Partner locali: Comunità rurale di Nanoro (Burkina Faso); Arrondissement di Parcelles Assainies (Dakar); 
Città di Mbour; Città di Louga, Città di Ouagadougou, Città di Tenkodogo.  

In generale, alle ONG è affidato il compito di mantenere le relazioni con le diverse municipalità e scuole 
coinvolte nei comitati di pilotaggio, sia nell’area torinese, sia Senegal e Burkina Faso. Il Centro Pilota per il 
Riuso e il Riciclo e l’Educazione ambientale “TRICICLO” si occupa degli interventi di Educazione 
ambientale con le scuole e della partecipazione all’azione locale di sensibilizzazione della cittadinanza. 
L’Università di Torino propone tirocini e stage agli studenti africani e identifica strumenti di ricerca-azione 
adatti al contesto africano. El Barrio partecipa all’azione locale di sensibilizzazione della cittadinanza, 
attraverso vari eventi: installazioni grafiche, teatro a tematiche ambientali, laboratori di percussioni e 
costruzione di strumenti musicali con materiali riusati. Inoltre, la Quinta e la Sesta circoscrizione hanno 
messo a disposizione una somma (circa 2000 euro) per finanziare manifestazioni a Torino. 

L’AMIAT ha svolto attività di formazione e sensibilizzazione degli insegnanti e degli studenti torinesi ed ha 
messo a disposizione materiali di documentazione utili all’educazione ambientale, mobilitando risorse 
costituite, per lo più, da valorizzazioni del personale. Il Comune di Torino auspica, in futuro, di poter 
coinvolgere maggiormente l’azienda multiservizi, in modo da potersi avvalere delle risorse e dell’expertise 
specifico che essa può offrire in questo ambito. 

Con riferimento alle tipologie di risorse aggiuntive di finanza per lo sviluppo, il progetto mobilita le 
seguenti: 
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Meccanismo di FpS Tipo di risorsa 

Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia 
materiale che immateriale 

Valorizzazione del lavoro del personale di: AMIAT, 
CISV, LVIA, MAIS, Centro “Triciclo”, Centro “El 
Barrio”. 

 

In totale, il progetto ha potuto disporre di circa 72.000 euro per il 2002, 77.600 per il 2003 e di 83.000 euro 
per il 2004. Il cofinanziamento della Regione Piemonte rappresenta circa il 50% del totale. 

Metodologia e attività 

La rete, elemento caratterizzante del progetto, è costituita su due livelli: 

reti locali, costituite da attori diversificati nei diversi contesti, ma coordinati in loco da un Comitato di 
pilotaggio, a cui aderiscono, rappresentanti delle Municipalità, Università, servizi tecnici, scuole, 
associazioni, ONG italiane. 

rete interlocale tra tutti i Comitati di Pilotaggio. 

Nella rete interlocale alcune azioni sono svolte da enti di ambito particolare, che oltre a collaborare nelle due 
reti portanti del sistema, attivano anche una collaborazione specifica con omologhi di altri nodi della rete: 
¾ rete interlocale SCUOLE, tra i partner di ambito “scolastico”, costituita dai docenti dei licei delle città 

di Torino, Chieri, Louga, Mbour, Tenkodogo, Nanorò, Ouagadougou 
¾ rete interlocale UNIVERSITA’ tra i partner di ambito “universitario”, (Università di Torino, St. Louis 

e Ouagadougou). 

La rete offre una serie di servizi quali i) il Fondo di Sviluppo a disposizione per il Piano d’azione locale, ii) il 
coordinamento per lo scambio di buone pratiche e informazioni (seminari, incontri, newsletter, web), iii) la 
connessione tra le azioni da svolgersi sul territorio locale e sovralocale in occasioni di appuntamenti annuali 
(es. giornata mondiale dell’Ambiente), iv) il supporto agli scambi scolastici fra scuole e v) lo scambio di 
informazioni e la ricerca di fondi per la progettazione di nuove azioni (es. progetti Cities Alliance, bandi 
UE). 

Il progetto ha costituito 8 comitati di pilotaggio locali – Cpl (oltre alle sei città in Burkina e Senegal, uno a 
Torino ed uno a Chieri) che raggruppano una serie di soggetti del territorio che lavorano nella ricerca di 
soluzioni particolari e condivise a problematiche comuni. In particolare, essi hanno il compito di orientare, 
gestire e rendere operativo il progetto nei diversi territori. Ogni Cpl ha a disposizione un fondo di sviluppo 
locale (circa 5.200 euro all’anno) per finanziare attività sul proprio territorio. Di seguito vengono brevemente 
descritte le principali attività svolte dai singoli Cpl. 

Rete di Mbour: sensibilizzazione e animazione della cittadinanza; attività finalizzate alla gestione tecnica 
della filiera dei rifiuti. Con il fondo è stato emesso un bando per la presentazione di progetti da parte di 
associazioni di base del territorio. 

Rete di Parcelles Asaines – Dakar: attività finalizzate principalmente alla sensibilizzazione della 
popolazione per la diminuzione della produzione di rifiuti. 

Rete di Louga: azioni di sensibilizzazione. Concorso per gli artigiani della città al fine di trovare delle 
soluzioni sostenibili al problema dei rifiuti plastici leggeri. 

Rete di Tenkodogo: si tratta di una rete un po’ meno ampia delle altre. Essa ha rivolto le proprie azioni di 
sensibilizzazione solo agli studenti del liceo, non essendo riuscita a coinvolgere altri soggetti del territorio. 

Rete di Ouagadougou: ha lavorato particolarmente alla sensibilizzazione della popolazione sull’impatto 
della plastica sull’ambiente. 

Rete di Nanoro: attività dirette con Chieri, in particolare per quanto riguarda lo scambio e la cooperazione 
tra le scuole professionali agrarie delle due città. 

Rete di Torino: target rappresentato, principalmente, dagli studenti delle scuole, coinvolti in attività di 
educazione e sensibilizzazione attraverso l’incontro con tecnici dello smaltimento rifiuti dell’AMIAT. 
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Rete di Chieri: di fatto, la rete si è formata di recente, con il coinvolgimento diretto della città di Chieri, 
avvenuto nel 2003. 

Conclusioni 

Il progetto “da rifiuto a risorsa” è caratterizzato, soprattutto, per la capacità di coinvolgere un numero ampio 
di soggetti nei diversi territori, creando delle reti di rapporti molto strutturate e ben radicate sul territorio. In 
particolare, si possono mettere in evidenza alcuni elementi: 
¾ la capacità di creare delle reti molto strutturate (i comitati di pilotaggio), in cui vengono discusse le 

problematiche comuni e le possibili soluzioni, creando forti sinergie tra i diversi soggetti del territorio, 
anche se, alcune di esse, risultano essere più deboli e meno radicate rispetto ad altre; 

¾ a livello di finanza locale per lo sviluppo, le risorse mobilitate sembrano, per lo più, di tipo 
“tradizionale”: da questo punto di vista, il contributo dell’AMIAT appare circoscritto al coinvolgimento 
di alcuni dipendenti nelle azioni svolte sul territorio piemontese, con scarsa propensione a mobilitare 
altre tipologie di risorse finanziarie; 

¾ la mobilitazione di risorse più consistenti potrebbe favorire, in futuro, attività dai contenuti più tecnici, 
che incidano maggiormente sull’efficacia dei servizi legati allo smaltimento dei rifiuti nelle città 
beneficiarie del progetto. 
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SOSTEGNO E RAFFORZAMENTO DELLE CAPACITÀ DI GESTIONE DEI RIFIUTI NELLA WILAYA DI SMARA – 
CAMPI DEI RIFUGIATI SAHARAWI IN ALGERIA 

Descrizione del progetto 

Obiettivo principale del progetto è di contribuire al miglioramento delle condizioni ambientali nel campo di 
dei rifugiati saharawi di Smara, in Algeria. In particolare, vengono identificati i seguenti obiettivi specifici: 
1. sostenere e rafforzare la continuità del lavoro degli operatori centrali e di “daira” (ogni “wilaya”, unità 

governativa locale, è composta di più “daira”, che sono, dunque, delle unità territoriali urbane – tipo le 
nostre circoscrizioni); 

2. contribuire alla diffusione di una coscienza sulla protezione e igiene ambientale; 
3. sostenere le necessità logistiche e di consumo. 

Questo progetto intende rafforzare le capacità di gestione e smaltimento dei rifiuti dal punto di vista tecnico e  
professionale, sensibilizzare la popolazione in generale e gli studenti, in particolare, circa la necessità di 
difendere l’ambiente attraverso una buona gestione dei rifiuti solidi, formare e incentivare personale locale 
addetto e sostenere un rafforzamento istituzionale circa la formulazione di normative di difesa ambientale 
particolarmente inerenti la gestione dei rifiuti. Si tratta del terzo intervento nei campi formulato 
congiuntamente con i partner italiani che costituiscono un consorzio ormai consolidato. 

Il progetto, partito nell’agosto 2004, dovrebbe terminare a febbraio 2006: esso si inserisce nell’ambito della 
programmazione 2003-2005 per la cooperazione con i paesi in via di sviluppo e in transizione della Regione 
Emilia Romagna. In particolare, esso fa parte degli interventi delineati nell’ambito del Tavolo Paese – 
Saharawi, in cui le tematiche ambientali, specie a sostegno dei servizi di gestione dello smaltimento dei 
rifiuti e nell’utilizzo dell’acqua, appaiono come prioritarie. Il meccanismo dei Tavoli paese favorisce, in 
genere, una maggiore coerenza strategica tra le diverse azioni, impedendo sovrapposizioni. 

Il partenariato e le risorse attivate 

Partner italiani: Provincia di Ferrara, Comune di Ferrara, Provincia di Reggio Emilia, Agac (azienda per la 
gestione dei rifiuti), Associazione Nati Liberi di Ferrara, Associazione "Jaima Saharawi" di Reggio Emilia, 
CISP (Comitato Internazionale per lo Sviluppo dei Popoli).. 

Partner saharawi: Ministero della Salute Pubblica, Ministero dell'Educazione, Ministero della Cooperazione, 
Wilaya di Smara, Unione delle Donne Saharawi. 

Il progetto è finanziato: 
¾ per 25.275 euro attraverso risorse proprie delle autonomie locali; 
¾ per 18.100 euro attraverso risorse degli altri partner. 

Il progetto riesce ad attivare risorse aggiuntive rispetto a quelle attivate con i bilanci ordinari degli enti locali: 
in particolare, appare rilevante il contributo dell’azienda multiservizi AGAC, che mette a disposizione un 
esperto di gestione dei rifiuti ed uno di formazione per delle missioni in loco (per un ammontare totale di 
12.600 euro). 

Gli enti locali partecipano in termini di personale messo a disposizione per le attività di sensibilizzazione e 
attraverso contributi per l’acquisto di materiale tecnico destinato alle attività di smaltimento dei rifiuti. La 
Provincia di Ferrara contribuisce con 5000 euro (di cui 3500 in cash). La regione Emilia Romagna 
cofinanzia per un ammontare pari 12.375 euro (poco meno del 30% del costo totale del progetto). 

Il CISP è il soggetto realizzatore del progetto: il proprio contributo, come valorizzazione del lavoro di 
coordinamento è di 4000 euro. Le associazioni Jaima Saharawi di Reggio Emilia e Comitato 
Solidarietà/ARCI di Ferrara partecipano attraverso una missione di verifica in loco (1500 euro). 

In termini, dunque, di risorse di finanza per lo sviluppo, aggiuntive rispetto a quelle tradizionali della 
cooperazione decentrata, si possono individuare le seguenti: 
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MECCANISMO DI FPS TIPO DI RISORSA 

Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia 
materiale che immateriale. 

Valorizzazione delle prestazioni lavorative del personale 
dell’AGAC e del Cisp. L’Arci Solidarietà e l’associazione 
Jaima Saharawi mettono a disposizione le proprie 
competenze tecniche con una missione in loco. 

 

La Regione Emilia Romagna finanzia le attività di cooperazione sulla base della LR 12/2002, che fissa 
obiettivi e procedure, senza, però, specificare nulla riguardo alle dotazioni finanziarie: infatti, in base all’art. 
37 L. 40/2001, tali dotazioni vengono definite di volta in volta sulla base della legge di bilancio annuale. 

In seguito a dei contatti effettuati nel corso del 2004, il Ministero degli Affari Esteri ha dato una sua 
disponibilità ad erogare dei finanziamenti per le attività del progetto: in questo caso, si andrebbe ad 
aggiungere, quale canale di finanza per lo sviluppo, quello del cofinanziamento diretto della DGCS/MAE. 

Attività e metodologia 

Le attività, realizzate ed in corso di realizzazione, in relazione agli obiettivi specifici individuati, sono: 

Obiettivo 1: sostenere e rafforzare la continuità del lavoro degli operatori centrali e di daira 

Le azioni consistono nel i) contribuire ad incentivare il personale locale con l'erogazione di 18 mensilità di 
salario per 4 persone e nella ii) fornitura di materiale ed attrezzature per la raccolta dei rifiuti a livello di 
daira. 

Obiettivo 2: contribuire alla diffusione di una coscienza sulla protezione e sull’igiene ambientale 

Nell’ambito di tale attività vengono realizzate azioni che riguardano i) la realizzazione di una campagna di 
sensibilizzazione nella scuola primaria e tra la popolazione femminile della daira di Farsia – wilaya di 
Smara, ii) il contributo per incentivare 8 rappresentanti dell’Unione Donne Saharawi (50 euro a testa) e iii) il 
contributo per incentivare gli insegnanti della scuola di Farsia (50 euro al mese epr due mesi per 25 
insegnanti). 

Obiettivo 3: sostenere le necessità logistiche e di consumo 

L’ultima attività comprende la realizzazione di due azioni: i) il contributo alla combustione dei rifiuti (50 
euro al mese per 18 mesi) e ii) il contributo alla sostenibilità dei consumi e dei pezzi di ricambio del mezzo 
per la raccolta dei rifiuti donato nel primo progetto(150 euro/mese per 18 mesi per il carburante e 100 
euro/mese per 18 mesi per spese di manutenzione. 

Conclusioni 

In questo progetto costituiscono elementi di rilievo: 
¾ il coinvolgimento dei tre livelli di ente locale, Regione, Provincia e Comune; 
¾ il contributo dell’Agac che si concretizza in un apporto di proprie conoscenze e capacità tecniche, ma 

non in una mobilitazione di risorse finanziarie; 
¾ l’aver inserito il progetto nel quadro di una pianificazione strategica coordinata, quale quella dei Tavoli 

Paese, consente, alla Regione, di diminuire il rischio di sovrapposizioni con altre azioni; 
¾ la capacità di attivare ulteriori fonti di finanziamento, quali quelle che dovrebbero essere attinte dal 

MAE; 
¾ la capacità di rappresentare un esempio di best practice: la “Asociaciòn Provincial de Sevilla de Amistad 

con el Pueblo Saharaui” ha chiesto informazioni sul progetto che si sta realizzando nella wilaya di 
Smara, al fine di duplicarlo nella wilaya di Dajla. 
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SEENET (SOUTH EAST EUROPE NETWORK) – I GOVERNI LOCALI MOTORI DELLO SVILUPPO 

Descrizione del progetto 

L’obiettivo generale del progetto SeeNet è quello di migliorare le capacità dei Governi locali dei Paesi del 
SEE nella formulazione di politiche e programmi a favore del cittadino, con particolare riferimento a: 

a) le azioni di armonizzazione e adeguamento della gestione dei servizi pubblici locali, in conformità con gli 
standard europei; 

b) l’identificazione del proprio ruolo di sostegno ad azioni locali di sviluppo e lo svolgimento di una politica 
attiva di indirizzo e utilizzazione del sostegno della comunità internazionale. 

Il progetto si inserisce nel processo di democratizzazione e di stabilizzazione del Sud Est Europeo (SEE), 
sotto l’egida del Patto di Stabilità siglato nel 1999: in questa ottica alcuni Enti locali della Toscana e del 
SEE, partendo da preesistenti accordi di gemellaggio e rapporti di amicizia instaurati nel periodo 
immediatamente successivo agli eventi del 1989, hanno, di comune accordo, optato per un percorso di 
cooperazione che è progressivamente passato da interventi di natura umanitaria a iniziative su tematiche 
specifiche di sviluppo. La Regione Toscana e la Regione Istria, hanno pertanto promosso, anche attraverso 
l’organizzazione di due seminari, la creazione di una rete di Governi locali, che sin dalle origini si è posta 
come obiettivo la realizzazione di interventi volti al miglioramento dei servizi pubblici locali e al 
rafforzamento del proprio ruolo nello sviluppo economico. In seguito a questi due eventi la Regione 
Toscana, d’intesa con i partner della rete e con la collaborazione delle ONG Ucodep di Arezzo e Cospe di 
Firenze, ha definito nello specifico le azioni del Programma. Ciò è avvenuto in stretto raccordo con la DGCS 
del Ministero degli Affari Esteri italiano, che ne sostiene la realizzazione attraverso il cofinanziamento. 

In particolare, il Programma è costituito da due progetti distinti: 
¾ “I Governi Locali Motori dello sviluppo: ricostruire i ponti del dialogo nei paesi del Sud Est europeo” 

promosso da Ucodep e Cospe con durata di 18 mesi; 
¾ “I Governi Locali Motori dello sviluppo – ricostruire i ponti del dialogo nel Sud-Est europeo” promosso 

dalla Regione Toscana, con durata di 36 mesi. 

Le strategie e gli orientamenti delle attività di cooperazione della Regione Toscana sono contenuti nel “Piano 
regionale della cooperazione internazionale e delle attività di partenariato 2001-2005”, il cui riferimento 
normativo è nella L.R. 17/99. Il Piano prevede 4 tipologie di interventi: SeeNet è un progetto di iniziativa 
regionale (PIR) e rientra in una delle aree geografiche prioritarie, quella dell’Europa Centrale e Sud-
Orientale. 

Il partenariato e le risorse attivate 

Soggetti promotori: Ministero degli Affari Esteri italiano, Regione Toscana, Ucodep e Cospe. 

Enti locali italiani: Comuni di Firenze, Arezzo, Carrara, Montale, Empoli, Pontedera, Quarrata, Pistoia, 
Prato, Comunità Montana del Mugello, Circondario Empolese Valdelsa, Province di Livorno, Arezzo e Pisa. 

Enti locali area SEE: Albania - Scutari; Bosnia Erzegovina - Cantone Herzegovina.-Neretva; Livno; Mostar; 
Nevesinje; Prjedor; Sanski Most; Sarajevo; Trebinje; Tuzla; Croazia – Regione Istria; Pazin; Rovinj; 
Varazdin; Verteneglio; Vukovar; FYROM- Città di Skopje; Serbia e Montenegro - Kraguievac; Nis; 
Belgrado; Kosovo - Pec/Peja; 

Soggetti tecnici: CISPEL Toscana, IRPET - Local Global. 

Di seguito vengono riportate le specifiche circa il finanziamento di SeeNet: 

Il progetto promosso dalle ONG è finanziato dalla legge n. 49 del 1987 sulla cooperazione internazionale 
allo sviluppo ed ha un valore totale di circa 1.878.593 € ripartiti come segue: 
¾ DGCS – MAE: 1.032.758 euro; 
¾ ONG: 148.533 euro in cash e 146.158 euro come valorizzazione del lavoro del personale; 
¾ controparti locali: 552.144 euro. 
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Il contributo dei partner locali è costituito, per lo più, da valorizzazioni; il contributo cash complessivo 
(MAE + ONG) è di 1.181.291 euro mentre, il contributo valorizzato complessivo (ONG + Controparti locali) 
è di 698.272 euro. Il contributo monetario delle ONG viene assicurato con fondi della Regione Toscana. 

Il progetto convenzione MAE – Regione Toscana si inserisce nell’ambito della Legge 49/87 ed ha un 
valore complessivo di 3.073.514 euro, dei quali 787.000 € a carico della Regione Toscana e 2.286.514 € a 
carico del MAE. In questo progetto non sono previsti contributi valorizzati, quindi le cifre sopra riportate 
sono tutte cash. 

SeeNet mobilita risorse aggiuntive provenienti dalle 2 agenzie regionali CISPEL (Confederazione Italiana 
Servizi Pubblici degli Enti Locali) e IRPET (Istituto Regionale per la Programmazione Economica della 
Toscana): il loro contributo, in termini di valorizzazione, è di circa 90.000 euro. Entrambe, oltre a mettere a 
disposizione il proprio expertise, svolgono un ruolo da intermediatore nel coinvolgere e nel catalizzare le 
diverse forze presenti sul territorio. 

Il Progetto sta avviando, inoltre, attività di raccordo con le altre iniziative toscane attive nella stessa area, sul 
piano della cultura (sostegno alla rete ARS AEVI), su quello dello sviluppo economico locale (compreso il 
microcredito) e sulla gestione del territorio: tale coordinamento è in grado di generare un effetto 
moltiplicatore delle risorse già messe a disposizione mediante il bilancio ordinario. In sintesi, il progetto 
SeeNet riesce a mobilitare le seguenti tipologie di risorse aggiuntive: 

 

Meccanismo di FpS Tipo di risorsa 

Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia 
materiale che immateriale 

Valorizzazione del contributo professionale da parte del 
personale di Cispel e Irpet e delle Ong Ucodep e Cospe. 

 

Il Programma mette a disposizione di ciascun Partner del SEE una somma pari a 80.000 euro per la 
realizzazione di dette iniziative, che verrà erogata sulla base di un progetto definito e sottoposto al Comitato 
di Direzione per l’approvazione sulla base di criteri prestabiliti. 

Metodologia e attività 

Il progetto implementa le seguenti tre tipologie di attività: 

1. Formazione: azioni volte a trasferire, sviluppare e consolidare le conoscenze a livello di amministrazione 
pubblica locale ed a rafforzare il loro ruolo nei settori dei Sevizi Pubblici e dello Sviluppo Economico 
Locale. Il progetto realizza un intervento formativo rivolto al personale tecnico e manageriale di ciascun ente 
locale del SEE, in cui verranno sviluppate le capacità di analisi, policy design, progettazione, fund-raising, 
organizzative, operative, relazionali e di animazione locale. L’intervento formativo è preceduto da 
un’accurata preparazione ed è seguito da un’importante opera di follow-up, affiancamento e tutoraggio da 
parte degli Enti Locali toscani e delle agenzie della Regione Toscana CISPEL e IRPET. 

2. Assistenza tecnica:specifici documenti di assessment sulle attuali condizioni di gestione dei servizi locali 
e sulle dinamiche di sviluppo economico locale saranno prodotti da ciascun Governo locale SEE con la 
collaborazione di esperti di CISPEL e IRPET, degli Enti Locali toscani e dei coordinatori di progetto al fine 
di individuare le priorità di intervento. Sulla base di tali documenti, ma anche dei risultati di una serie di 
seminari di confronto con la società civile (nel settore dello Sviluppo Economico Locale è previsto la 
creazione o il rafforzamento di Comitati Locali per lo sviluppo economico come strumento di concertazione 
a livello territoriale), ciascun Governo locale del SEE, con il supporto tecnico sia a distanza sia in loco degli 
esperti di Cispel e Irpet e degli Enti Locali della Regione Toscana, elaborerà: i) un piano d’intervento per il 
breve ed il medio periodo volto al miglioramento quantitativo e qualitativo del servizio pubblico (acqua e 
rifiuti) e ii) un piano d’azione a livello locale per la promozione d’interventi di promozione dello sviluppo 
economico. 

La definizione dei piani sarà inoltre supportata da una specifica attività di analisi, di documentazione e di 
disseminazione delle best practices regionali relative ai due ambiti di intervento, attività che prevede la 
collaborazione tra i Governi Centrali responsabili del processo di decentramento amministrativo e la rete dei 
Governi locali, nonché il coinvolgimento dei centri di competenza del territorio, con particolare riferimento 
alle Università, Centri Studi e gruppi tematici della Banca Mondiale e/o di altri Enti finanziatori. 
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3. Realizzazione di azioni locali: all’interno dei piani di breve e medio periodo, ciascun Governo locale del 
SEE, sulla base dei risultati emersi dai momenti di concertazione con la società civile e dei criteri di 
selezione definiti all’interno della rete, identificherà e selezionerà le iniziative prioritarie da realizzare a 
livello locale. Le azioni potranno essere di diversa natura: i) interventi sperimentali di piccole dimensioni, 
ii) interventi pilota volti a sperimentare prototipi di servizi e/o attività produttive pensate su larga scala, 
iii) interventi dimostrativi di media-larga scala e iv) interventi replicativi (diffusione e fornitura servizi 
specifici). In fase di definizione delle idee progettuali il personale delle amministrazioni locali beneficerà di 
un servizio di assistenza tecnica in loco e a distanza da parte di esperti italiani (Cispel, Irpet e funzionari 
degli Enti Locali della Toscana) e locali, ma anche di un servizio di informazione specifico sulle opportunità 
di finanziamento a livello nazionale e internazionale. 

Conclusioni 

Il progetto SeeNet appare, per dimensioni e per numero di partner coinvolti, uno dei più importanti esempi di 
cooperazione decentrata in Italia. In particolare, si possono evidenziare i seguenti elementi: 
¾ la vastità della rete di partner creata, che comprende i territori di 6 paesi dell’area SEE oltre a quello 

Toscano; 
¾ la disponibilità, per ciascuna delle attività, delle competenze e del know-how messo a disposizione da 

Cispel e Irpet, che sono coinvolti attivamente durante tutte le fasi del progetto ma che, tuttavia, non 
mobilitano risorse finanziarie; 

¾ la creazione dei “Comitati Locali per lo sviluppo economico”, che può favorire la continuità e la 
sostenibilità della azioni nel futuro; 

¾ il coinvolgimento di centri di competenza del territorio quali università, centri di studi e gruppi tematici; 
¾ le difficoltà, logistiche e di coordinamento, nel gestire una rete tanto ampia di soggetti; 
¾ il ricorso a fonti di finanziamento di tipo “tradizionale”: il contributo da parte dei soggetti privati, in 

termini di FpS, incide poco sull’economia del progetto. 
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2.3 Settore finanziario 
PROGETTO PER ATTIVITÀ DI ASSISTENZA TECNICA ALLA ASSOCIAZIONE DI GARANZIA DI CREDITO 
(CONFIDI) DELLA REGIONE DI SERRA – RIO GRANDE DO SUL, BRASILE 

Descrizione del progetto 

L’obiettivo di questo progetto di sviluppo economico è quello di fornire Assistenza Tecnica alla neo 
costituita Associazione di Garanzia di Credito della Regione di Serra, creata in maniera similare a quello dei 
CONFIDI italiani, con lo scopo di offrire alle imprese della Regione di Serra uno strumento che ne faciliti 
l’accesso al credito. 

Questa Associazione avrà la funzione di correggere a favore delle PMI, lo svantaggio di uno squilibrato 
rapporto con il sistema creditizio, fornendo garanzie accessorie alle banche che, grazie alla maggiore 
sicurezza derivante dal frazionamento dei rischi, possono concedere credito a condizioni migliori, in termini 
di costo e di quantità, di quelle che ogni piccola azienda sarebbe in grado di ottenere con le sue sole garanzie 

Si tratta di una iniziativa diretta della Regione Veneto che si inserisce nell’ambito del Programma triennale 
(2004-2006) degli interventi di cooperazione decentrata allo sviluppo e solidarietà internazionale da parte del 
Consiglio regionale, quale strumento attuativo della L.R. n. 55/1999. Il progetto è stato avviato con Decreto 
Dirigente regionale Direzione Relazioni internazionali n. 317 del 31.12.2004 e ha una durata prevista di 14 
mesi. 

Il partenariato e le risorse attivate 

Partner italiani: Regione Veneto, Camera di Commercio, Industria, Artigianato ed Agricoltura di Vicenza, 
Consorzio Nea Fidi 

Partner brasiliani: Associazione Garanzia di Credito Regione di Serra. 

La Regione Veneto ha erogato un contributo, a valere sul bilancio ordinario, per un ammontare pari a 40.000 
euro. 

Il ruolo di coordinamento e di amministrazione è svolto dalla Camera di Commercio, Industria, Artigianato 
ed Agricoltura di Vicenza che mette a disposizione, quale risorsa, un proprio impiegato amministrativo. 

Nea Fidi è una società cooperativa di garanzia collettiva fidi, che offre garanzie al sistema bancario per 
facilitare alle imprese l'ottenimento di credito a condizioni favorevoli; nel progetto svolge, principalmente, 
attività di assistenza tecnica: essa contribuisce mettendo a disposizione la sua organizzazione operativa, 
dedicando alcune figure professionali che seguono, direttamente, tutte le fasi di implementazione del 
progetto. 

Alcuni sponsor privati brasiliani hanno messo a disposizione delle risorse in cash per finanziare il fondo 
crediti del progetto. Beneficiario del progetto, l’ Associazione Garanzia di Credito Regione di Serra, svolge 
diverse funzioni in stretta collaborazione con i partner italiani. 

Questo progetto ha attivato le seguenti tipologie di risorse aggiuntive di finanza per lo sviluppo: 

 

Meccanismo di FpS Tipo di risorsa 

Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia 
materiale che immateriale 

Valorizzazione delle prestazioni professionali del 
personale della Camera di commercio di Vicenza e di Nea 
Fidi. 

 

Le risorse finanziarie mobilitate dai partner italiani sono costituite, dunque, dai 40.000 euro erogati dalla 
Regione Veneto e dai contributi, in termini di valorizzazione del lavoro del proprio personale, da parte della 
Camera di Commercio di Vicenza e della società Nea Fidi. 

Metodologia e Attività 

Di seguito vengono riportate le singole attività previste dal progetto: 
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¾ missione dedicata alla conoscenza della nuova struttura operativa locale dedicata al progetto, 
¾ primo approccio al manuale operativo e alle procedure di gestione, 
¾ verifica dei fabbisogni informatici; 
¾ predisposizione del manuale operativo e del regolamento interno 
¾ definizione dei meccanismi decisionali e definizione delle procedure di gestione; 
¾ supporto nella definizione della Convenzione che regolamenterà i rapporti della Associazione Garanzia 

di Credito Regione di Serra con il sistema bancario e finanziario locale; 
¾ supporto nella realizzazione del software di gestione; 
¾ missione di verifica e validazione delle procedure operative – eventuale implementazione e/o 

adeguamento; 
¾ implementazione e aggiornamento; 
¾ convenzione con il sistema bancario; 
¾ implementazione delle procedure operative di gestione. 

Conclusioni 

Il presente progetto rappresenta uno dei pochi esempi di cooperazione decentrata in Italia in cui, accanto a 
quelle degli enti locali, sono mobilitate risorse provenienti da un ente appartenente al settore finanziario. 
Tuttavia, il Consorzio Nea Fidi offre un contributo solo in termini di lavoro prestato senza erogare risorse in 
cash. Il progetto riesce a mobilitare risorse finanziarie provenienti da sponsor locali. 
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BOX: IL RUOLO DELLE FONDAZIONI PRIVATE 

Merita una trattazione a parte il ruolo che, da qualche anno, svolgono in Italia le Fondazioni private nell’ambito del 
finanziamento, mediante propri fondi, di attività con fini sociali e culturali. Tale pratica trae ispirazione dal mondo 
anglosassone, dove le fondazioni, in particolare quelle delle grandi imprese multinazionali, mobilitano grosse quantità 
di denaro per finanziare progetti nel proprio paese e nei PVS. 

In Italia, alcuni di questi istituti possono già vantare ragguardevoli risultati, in termini di risorse finanziarie mobilitate e 
di progetti finanziati. In generale, essi adottano meccanismi operativi simili in cui, il budget annuale, ripartito tra le 
diverse aree tematiche, viene distribuito secondo due modalità: 
¾ cofinanziamento di progetti presentati da soggetti terzi. Tali risorse vengono assegnate mediante emissione di 

bandi nei quali vengono, di regola, indicate le aree prioritarie di intervento geografiche e/o tematiche. I soggetti 
eleggibili sono: Ong, enti locali, associazioni e, in generale, entità senza fine di lucro. Questo meccanismo è del 
tutto simile a quello degli “Inviti a presentare proposte” adoperato dalla Commissione europea. 

¾ Progetti elaborati in base a priorità geografiche e tematiche, di iniziativa propria della Fondazione, che finanzia 
interamente i costi legati alle attività: per la gestione, essa può avvalersi della cooperazione di una Ong, che offre 
un valore aggiunto in termini di conoscenza e di radicamento nel territorio beneficiario delle azioni. In alcuni casi, 
i progetti sono gestiti interamente dalla Fondazione stessa. 

Di seguito vengono brevemente illustrati i casi di Unidea (Fondazione della banca Unicredit) e Fondazione Vodafone 
Italia. La scelta deriva dal fatto che si tratta di entità legate a due grandi realtà italiane, una appartenente al settore 
bancario ed una al mondo imprenditoriale. Entrambe di recente costituzione, ma già molto attive, esse si differenziano 
per le modalità operative: Fondazione Vodafone predilige il sostegno ad attività presentate (e gestite) da soggetti terzi 
mentre Unidea, pur finanziando anche progetti di terzi, preferisce ideare e gestire autonomamente gli interventi. 

Unidea - UniCredit Foundation 
Si tratta di una Fondazione privata costituita da UniCredito Italiano nel marzo 2003 per progettare e sostenere 
interventi nel campo della solidarietà e della cooperazione allo sviluppo. Essa opera in diversi ambiti sociali e 
umanitari quali l’ambiente, la sanità, l’educazione. Unidea si propone di essere ideatrice degli interventi di 
cooperazione più che finanziatrice di progetti di altre associazioni e ONG, e di operare sempre più affidandosi solo alle 
ONG o alle associazioni locali, mantenendo i contatti attraverso un referente italiano di provata e pluriennale 
esperienza nell’ambito della cooperazione. 

Tra le Ong e gli enti del terzo settore con cui opera ci sono il Mlal di Verona, la Comunità di Sant’Egidio (progetto 
“Dream” in Mozambico, per la lotta alla diffusione dell’Aids), il Coe - Centro Orientamento Educativo (attraverso il 
finanziamento di un film di un regista del Burkina Faso), Cittadinanza Attiva, Aspen Institute, Fondazione Corriere 
della Sera (studio sullo stato dell’informazione giornalistica in Croazia). Essa opera principalmente nell’Africa Sub 
Sahariana, nell’Europa dell’est e in Italia. 

Fondazione Vodafone Italia 
Costituita nell’aprile 2002, la Fondazione Vodafone Italia è diventata operativa nell’ottobre dello stesso anno: da allora 
sono stati sostenuti 24 progetti, di cui 13 conclusi. Essa si autodefinisce “fondazione d’impresa di erogazione 
multiscopo”, includendo, in tale definizione, la propria metodologia operativa, attuata mediante la collaborazione e 
l’erogazione di contributi ad altri soggetti che operano nella società civile. Essa agisce in più settori, finanziando 
progetti innovativi o rafforzando progetti esistenti gestiti da organizzazioni non profit. 

Le risorse mobilitate sono andate a finanziare progetti attuati da Ong ed enti del terzo settore quali, ad esempio: Action 
Aid, Medici senza frontiere, Cesvi, Lega del Filo d’oro, Biblioteche di Roma, FAI, VIS, Associazione un sogno per il 
Gaslini Onlus ecc. Le tematiche hanno riguardato l’ambiente, la conservazione del patrimonio artistico e culturale, la 
lotta all’Aids, la lotta alla povertà e la protezione dei minori, con azioni sia sul territorio nazionale che all’estero. 
Oltre ai due casi appena citati, esistono altri esempi, in Italia, di Fondazioni attive in questi ambiti che, per obiettivi e 
metodologie operative, presentano caratteristiche simili. La recente costituzione di Fondazione Vodafone Italia e 
Unidea denota un crescente interesse, da parte di imprese ed istituti bancari, nell’intraprendere attività con finalità 
sociali e di cooperazione. Tale interesse nasce da una presa di coscienza del ruolo sociale che esse devono avere, in 
termini di influenza e responsabilità, nel contesto civile in cui operano. Tuttavia, dietro a scelte di questo genere 
esistono altre finalità, oltre a quella altruistica, legate, da una parte, al miglioramento dell’immagine dell’azienda e, 
dall’altra, alla possibilità di espansione del proprio mercato in nuove aree, seguendo un approccio indiretto e meno 
aggressivo rispetto all’internazionalizzazione in senso stretto. 
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Dal punto di vista della finanza per lo sviluppo, il caso delle Fondazioni offre lo spunto per compiere alcune 
riflessioni: 
¾ le fondazioni bancarie e delle imprese sono in grado di mobilitare risorse finanziarie molto rilevanti: la 

Fondazione Cariplo, un’altra realtà attiva da anni in questo ambito, mette a disposizione 4 milioni di euro (Bando 
2005) per finanziare iniziative progettuali presentate da soggetti terzi; 
¾ sia che operino tramite bando, sia su iniziativa propria, l’elemento che le contraddistingue è l’autonomia a livello 

di programmazione, di individuazione delle priorità e degli obiettivi e, spesso, di realizzazione delle attività; 
¾ esse, dunque, non sono, per il momento, coinvolte nelle attività di cooperazione decentrata in senso stretto: non 

operano, cioè, in partenariato con gli enti locali nell’ambito delle azioni progettuali da essi intraprese; 

Alla luce di quanto evidenziato, sarebbe auspicabile, per il futuro, una maggiore interazione tra gli enti locali e le 
Fondazioni private: queste ultime potrebbero mettere a disposizione, oltre alle risorse finanziarie, anche il proprio 
know-how. Tale collaborazione porterebbe a vantaggi reciproci, attraverso economie di scala e generando un effetto 
moltiplicatore sulle risorse. Inoltre, il lavoro coordinato di enti locali e Fondazioni ridurrebbe i rischi di 
sovrapposizione delle azioni, limitandone le inefficienze ed aumentandone l’efficacia. 
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2.4 Terzo settore 
PROGETTO LUA NOVA 

Descrizione del progetto 

Il progetto intende promuovere un percorso di formazione professionale e di reinserimento nella società, 
rivolto a ragazze che vivono nelle comunità e negli appartamenti protetti in situazioni di emarginazione 
sociale. 

L’associazione di volontariato Lua Nova Brasile è nata da una precisa volontà della Cooperativa Sociale 
Villa Renata ONLUS di Venezia, la quale da più di un ventennio si occupa del recupero di ragazzi/e 
tossicodipendenti. Questa unione ha permesso nel 1999 di trasferire un know-how molto significativo e 
specializzato in Brasile nella cittadina di Araçoiaba da Serra – Sorocaba (Sao Paulo) avviando il progetto 
Lua Nova attraverso l’acquisto da parte di Villa Renata di un immobile, messo poi a disposizione 
dell’associazione Lua Nova Brasile, per l’avvio di un intervento di accoglienza e di attività terapeutica sul 
territorio. 

Si tratta di una iniziativa diretta della Regione Veneto che si inserisce nell’ambito del Programma triennale 
(2004-2006) degli interventi di cooperazione decentrata allo sviluppo e solidarietà internazionale del 
Consiglio regionale, quale strumento attuativo della L.R. n. 55/1999. Il progetto è stato avviato mediante 
Decreto Dirigente regionale Direzione Relazioni internazionali n. 274 del 24.12.2004. La durata prevista 
delle attività è di 12 mesi. 

Il partenariato e le risorse attivate 

Partner italiani: Azienda U.L.S.S. n. 12 Veneziana, Associazione Lua Nova Italia, Cooperativa sociale Villa 
Renata onlus, Istituto di riabilitazione ed educazione - IRE di Venezia, Istituzione Veneziana per i Servizi 
Sociali alla Persona di Venezia – I.V.S.S.P., Opera Pia Coletti di Venezia. 

Partner brasiliano: Assocaciao de Formacao e Reeducacao Lua Nova 

La Regione Veneto ha erogato 40.000 euro a valere sul bilancio ordinario. 

L’Azienda U.L.S.S. n. 12 Veneziana si occupa della programmazione degli interventi, la verifica e la 
valutazione dei risultati e del controllo amministrativo, mettendo a disposizione un dirigente e un funzionario 
amministrativo. 

L’Associazione Lua Nova Italia svolge attività di coordinamento delle azioni, fundraising, sensibilizzazione, 
divulgazione delle attività, marketing sociale, impiego di volontari; ha erogato risorse finanziarie pari a 9.225 
euro, oltre a mettere a disposizione un dirigente, un amministrativo e dei volontari, sia locali che espatriati. 

La Cooperativa Villa Renata offre supporto mettendo a disposizione un proprio dipendente con incarichi 
amministrativi. 

L’Istituto Riabilitazione ed educazione –IRE di Venezia, offre supporto economico per un importo pari a 
10.000 euro. 

L’Istituzione Veneziana per i Servizi Sociali alla Persona di Venezia – I.V.S.S.P., offre supporto economico 
per un importo pari a 17.975 euro. 

L’Opera Pia Coletti Venezia, offre supporto economico per un importo pari a 3000 euro. 

Rispetto, dunque, alle risorse provenienti dal proprio bilancio ordinario, la Regione Veneto è riuscita, con 
questo progetto, ad attivarne ulteriori, potendosi avvalere delle competenze e del supporto economico di 6 
soggetti appartenenti al terzo settore. In particolare: 
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Meccanismo di FpS Tipo di risorsa 

Iniziative autonome su base volontaristica del settore 
privato (profit e non profit) a valere sul proprio bilancio o 
in base ad iniziative finalizzate di raccolta fondi. 

Contributo in cash da parte di: Associazione Lua Nova 
Italia, Istituto di riabilitazione ed educazione - IRE di 
Venezia, Istituzione Veneziana per i Servizi Sociali alla 
Persona di Venezia – I.V.S.S.P., Opera Pia Coletti di 
Venezia. 

Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia 
materiale che immateriale. 

Valorizzazione delle prestazioni professionali del 
personale dell’Azienda U.L.S.S. n. 12 Veneziana. 

Meccanismi di promozione di matching funds pubblico-
privati. 

In questo progetto i soggetti privati si affiancano alla 
Regione nell’effettivo cofinanziamento delle attività, 
garantendo circa il 50% delle risorse finanziarie totali. 

 

Metodologia e attività 

Il progetto si sviluppa in stretta collaborazione con il partner locale, l’Associazione Lua Nova Brasile, che si 
occupa, in particolare, della programmazione degli interventi, della realizzazione delle azioni previste dal 
progetto e della verifica dei risultati raggiunti, avvalendosi di psicologi, assistenti sociali, educatori e tecnici, 
oltre che di personale amministrativo. Il programma di intervento consta di due tipologie di attività: 
¾ corsi di formazione professionale per riqualificare le utenti coinvolte nel progetto e favorire il loro 

inserimento nel mercato del lavoro come dipendenti o come lavoratrici autonome; 
¾ avviare sperimentalmente la possibilità di fabbricare artigianalmente dei mattoni biologici, una tecnica di 

costruzione semplice, già sperimentata e diffusa in varie aree del Brasile. 

La manodopera utilizzata nelle attività è composta, essenzialmente, da donne. Inoltre, il progetto mira a 
costituire ed a consolidare un consorzio formato da differenti associazioni e gruppi che operano nel sociale e 
nella produzione artigianale realizzata da soggetti svantaggiati; in tal modo si intende sostenere ed avviare la 
creazione di una rete di formazione, di produzione e di commercializzazione di prodotti con la prospettiva di 
ottenere la certificazione equo e solidale. 

Conclusioni 

Questo progetto, che si colloca nell’ambito delle iniziative dirette della Regione Veneto, riesce a coinvolgere 
diversi soggetti appartenenti al terzo settore, che mobilitano risorse in natura e in cash. Il cofinanziamento, 
da parte dei partner privati, dà luogo, dunque, ad un effettivo matching fund pubblico-privato. 
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SCAMBIO DI BEST PRACTICE E SUPPORTO ALLO SVILUPPO DEL PARCO LONJSKO POLIE - CROAZIA 

Sintesi del progetto 

L’obiettivo generale del progetto è lo sviluppo sostenibile ed il recupero del patrimonio architettonico locale. 
In particolare, esso intende promuovere il Parco “Prirode Lonjsko Polie” quale sede di turismo ambientale, 
sociale e culturale, attraverso la realizzazione di una struttura, da restaurare, finalizzata all’accoglienza dei 
turisti, alla divulgazione di strumenti pubblicitari già realizzati (sito internet, depliant, video), alla 
sensibilizzazione ed alla messa in rete di soggetti impegnati in attività di promozione e sostegno del turismo 
ambientale nell’area. 

Si tratta di un progetto pluriennale, già finanziato nel 2002 dalla Regione Veneto con analogo importo e 
attivato con Decreto Dirigente regionale Direzione Relazioni internazionali n. 267 del 20.12.2004: esso si 
inserisce nell’ambito della programmazione regionale attuativa della L.R. 55/99 “Interventi regionali per la 
promozione di diritti umani, la cultura di pace, la cooperazione alo sviluppo e la solidarietà”. 

Il partenariato e le risorse attivate 

Partner italiani: Comune di Mogliano Veneto, Comune di Loreo, Comune di Ariano Polesine, Comune di 
Porto Tolle, Comune di Porto Viro, Comune di Rosolina, Comune di Taglio di Po, Parco Regionale Veneto 
Delta di Po, Consorzio di Bonifica Delta Po – Adige, Consorzio Cooperative pescatori del Polesine, Istituto 
Universitario di Architettura di Venezia. 

Partner Croati: Comune di Sisak, Comune di Kutina, Comune di Novska, Comune di Novagradiska, Agenzia 
della Democrazia locale di Sisak, Ente Parco naturale Lonjsko Polie; Servizio Forestale Croato; Autorità di 
Governo delle acque (Zagabria), Autorità per il Patrimonio culturale e naturale (Zagabria), Università di 
Zagabria. 

La Regione Veneto è il principale finanziatore dell’iniziativa (40.000 euro) e si occupa del controllo e della 
valutazione, oltre a fungere da punto di collegamento dei soggetti coinvolti, mettendo a disposizione un 
Amministratore e alcuni funzionari Regionali. Il Comune di Mogliano Veneto ricopre il ruolo di partner 
leader e si occupa dello scambio di best pratices, del rapporto diretto con i partner croati, e 
dell’organizzazione di una mostra itinerante: contribuisce con due Amministratori e tre funzionari 
dell’Amministrazione. Gli altri comuni coinvolti svolgono, in generale, funzioni simili e partecipano 
mettendo a disposizione funzionari delle proprie amministrazioni. 

Il progetto coinvolge, oltre agli enti locali, altri soggetti del territorio quali i) il Parco regionale Veneto delta 
del Po, impegnato in attività di scambio di buone prassi, che mette a disposizione, per le attività progettuali, 
un amministratore ed un funzionario dell’ente Parco, ii) il Consorzio di bonifica delta del Po, anch’esso 
impegnato in attività di scambio di best practices, contribuisce mettendo a disposizione un amministratore e 
un funzionario del Consorzio, iii) Consorzio cooperative del Polesine, sempre scambio best pratices, mette a 
disposizione un amministratore e un funzionario del consorzio e iv) IUAV – Venezia, che si occupa dello 
studio urbanistico – architettonico e del progetto di restauro dell’immobile. 

Il coinvolgimento di un numero abbastanza elevato di soggetti consente di dar vita ad un sistema avanzato di 
collaborazione interterritoriale: il sistema Veneto, in particolare, mette a disposizione l’expertise ed il know-
how di alcuni soggetti professionisti dell’ambito di intervento: dal punto di vista prettamente finanziario, le 
risorse attivate da questi soggetti sono costituite, per lo più, da valorizzazioni del lavoro prestato. In 
particolare, il progetto ha attivato le seguenti risorse aggiuntive rispetto a quelle tradizionali della 
cooperazione decentrata: 

 

Meccanismo di FpS Tipo di risorsa 

Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia 
materiale che immateriale 

Valorizzazione delle prestazioni professionali da parte del 
personale di: Consorzio di Bonifica Delta Po – Adige, 
Consorzio Cooperative pescatori del Polesine, Istituto 
Universitario di Architettura di Venezia. 
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Metodologia e attività 

Il progetto di supporto allo sviluppo del Parco Lonjsko Polie in Croazia si sviluppa attraverso le seguenti 
attività: 
1. indagine presso le imprese locali per verificare la completa fattibilità delle opere e l’attendibilità del 

computo metrico progettuale; 
2. breve corso/aggiornamento formativo per il locale Direttore dei lavori per condividere la logica dello 

studio e la proposta di modalità di restauro; 
3. affidamento all’impresa artigianale individuata del primo stralcio di restauro; 
4. affidamento all’impresa artigianale degli stralci di restauro rimanenti; 
5. avvio dei lavori di restauro; 
6. verifica periodica del cantiere; 
7. allestimento e attivazione di mostre all’interno del parco del delta del Po; 
8. seminario di monitoraggio e scambio di buone pratiche; 
9. spedizione di materiali alle Associazioni naturalistiche e di turismo sociale, ecologico e culturale; 
10. attività di fundraising. 

Conclusioni 

Per quanto concerne la finanza locale per lo sviluppo, costituiscono elementi di rilievo: 
¾ la partecipazione di vari enti locali, tutti direttamente coinvolti nelle attività progettuali e che 

contribuiscono mettendo a disposizione delle proprie risorse sia finanziarie che umane; 
¾ il coinvolgimento diretto di altri soggetti del territorio quali l’università, un ente Parco e due consorzi, 

uno operativo in ambito di bonifiche ed uno di cooperative sociali: tali soggetti contribuiscono attraverso 
la valorizzazione delle competenze tecniche messe a disposizione senza, tuttavia, mobilitare risorse 
finanziarie; 

¾ un’ampia rete di controparti omologhe sul territorio croato, che può favorire delle collaborazioni 
durature e sulle quali poter costruire anche una volta terminato il progetto. 
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CENTRO DE SAUDE – PEMBA, MOZAMBICO 

Descrizione del progetto 

L’obiettivo generale del progetto è il miglioramento delle condizioni sanitarie della popolazione giovanile e 
femminile della città di Pemba, in Mozambico. In particolare, sono individuati i seguenti obiettivi specifici: 
¾ ammodernamento ed equipaggiamento di un centro di salute per il miglioramento delle condizioni 

sanitarie nell’area di Pemba, Mozambico; 
¾ sensibilizzazione delle fasce giovanili rispetto alla diffusione del virus HIV (che si contrappone alla 

stigmatizzazione della malattia) e sensibilizzazione rispetto alla pratica del test volontario. 

Vengono identificati seguenti risultati attesi: 
1. ristrutturazione del centro e suo equipaggiamento con mobilia specializzata; 
2. costruzione e avviamento di una sala parto e maternità con mobilia e attrezzature adeguate; 
3. miglioramento delle condizioni di salute della popolazione locale, con particolare riguardo alle fasce 

giovanili ed al genere femminile; 
4. rafforzamento del ruolo divulgativo e di consulenza svolto dai centri giovanili della città; 
5. potenziamento dei centri giovanili nelle loro capacità di aggregazione e di coinvolgimento e 

diffusione rispetto alla fascia di età compresa tra i 10 ed i 25 anni. 

Un centro di Salute è un’unità sanitaria dotata di una struttura standard i cui parametri sono stati fissati dal 
Ministero della Sanità del Mozambico (RIF: Diploma Ministerial n°127/2002). Il centro di Salute di 
quartiere destinatario dell’intervento, manterrà il bacino di utenza attuale, migliorando il servizio sanitario 
reso sul territorio, ridimensionando l’afflusso dei pazienti (in particolare di donne gravide o post partum) 
presso altri centri di salute e presso l’ospedale centrale della città. 

Il partenariato e le risorse mobilitate 

Partner italiani: Regione Emilia Romagna; Comune di Reggio Emilia attraverso Reggio nel Mondo, Arci 
Solidarietà, GVC – Gruppo Volontariato Civile. 

Partner locali: municipalità di Pemba. 

Di seguito viene brevemente descritto il ruolo dei diversi partner e le competenze e le risorse da essi attivate: 

la Regione Emilia Romagna contribuisce con un cofinanziamento pari al 63% del costo totale del progetto 
(circa 77.000 euro); 

il Comune di Reggio Emilia attraverso Reggio nel Mondo mette a disposizione i) le risorse necessarie alla 
ristrutturazione fisica del centro di salute ed alla costruzione di una sala parto-maternità, ii) le competenze 
delle proprie risorse umane per la gestione delle attività di progetto dall’Italia e per coadiuvare quelle di 
informazione ed educazione a Pemba; 

ARCI Solidarietà partecipa i) alle attività di formazione di animatori e a quelle di informazione e di 
educazione su temi di tipo sanitario per l’utenza del Centro di Salute e per i cittadini di Pemba e ii) attiverà i 
suoi contatti in loco per supportare le associazioni giovanili nella predisposizione di microprogetti di 
prevenzione; 

GVC mette a disposizione i) le proprie risorse umane per il coordinamento delle attività di progetto dalla 
propria sede italiana e dalla sede a Maputo e ii)  le proprie strutture ed i propri mezzi della sede di Maputo. 

In totale, il contributo di Reggio nel Mondo, Arci Solidarietà e Gvc è di circa 45.000 euro (pari al 37% del 
totale). 

Da quanto appena evidenziato è possibile identificare le tipologie di risorse aggiuntive mobilitate: 

 31



 

Meccanismo di FpS Tipo di risorsa 

Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia 
materiale che immateriale 

Valorizzazione delle prestazioni professionali del 
personale di Reggio nel Mondo, Arci Solidarietà e Gvc. 

 

Metodologia e attività 

Il progetto consta delle seguenti attività: 
1. Ristrutturazione fisica e ammodernamento del Centro: la scelta del centro sarà concertata con il 

comune di Pemba. Il centro comprenderà, a lavori ultimati, un edificio principale ed un piccolo centro 
che fungerà da sala parto e reparto materno infantile. 

2. Equipaggiamento: alcuni elementi di arredamento non specialistico verranno reperiti in Italia o in loco; 
il resto dei mobili generici, l’attrezzatura medica, il vestiario, i macchinari e i medicinali genericamente 
utilizzati nell’ambito delle attività del centro saranno forniti dall’amministrazione di Pemba. 

3. Formazione / Consulenza: la formazione sarà fatta, in modo indiretto, alle associazioni giovanili 
attraverso la creazione di un concorso per finanziare microprogetti del valore unitario di 1000 euro, che 
contribuiscano ad aumentare la propensione dei giovani ad eseguire il test volontario, evitando che le 
nuove generazioni portino avanti una cultura di stigmatizzazione della malattia. 

4. Campagne di sensibilizzazione attraverso la selezione di microprogetti: le attività volte alla 
prevenzione e all’informazione sulle modalità di diffusione e di diagnosi dell’HIV saranno stimolate con 
il finanziamento di 8 microprogetti, dal costo unitario di 1000 euro. I microprogetti dovranno prevedere 
attività e momenti di incontro organizzati dai centri giovanili e potranno coniugare iniziative sportive, 
culturali e di animazione con la divulgazione di materiale informativo o gadget per la sensibilizzazione 
sul tema AIDS (T-shirt, berretti, adesivi, ecc.). 

5. Selezione del responsabile locale: predisposizione di un ufficio a Pemba, attrezzato di una dotazione di 
base (scrivania, sedie, scaffali, telefono, computer, fax, cancelleria). L’ufficio accoglierà un responsabile 
locale che seguirà il progetto quotidianamente e manterrà i rapporti con le altre sedi e soggetti coinvolti; 
fungerà inoltre da referente e centro di informazione per i destinatari locali del progetto. 

Conclusioni 

I soggetti del terzo settore coinvolti nella realizzazione di questo progetto, Arci Solidarietà e GVC, 
contribuiscono attraverso la valorizzazione delle proprie risorse umane oppure mettendo a disposizione delle 
strutture, ma non mobilitano risorse in cash lasciando, di fatto, alla Regione Emilia Romagna e a Reggio nel 
Mondo il ruolo di finanziatori del progetto. Tra gli elementi di rilievo, comunque, si possono evidenziare i 
seguenti: 
¾ la sostenibilità del progetto, garantita dall’impegno del Comune di Pemba impegnatosi, in particolare, 

nella manutenzione del centro; 
¾ il finanziamento di microprogetti, che sostiene le capacità della popolazione locale nell’avviare iniziative 

di sensibilizzazione: in questo modo si assicura un coinvolgimento più diretto da parte dei beneficiari. 
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PROGETTO “LE CATENE DELLA LIBERTÀ”, BENIN 

Descrizione del progetto 

Il progetto, avviato nel 2004 (e con durata 36 mesi), sostiene, con le sue attività, l’opera di promozione 
umana della locale Associazione “Saint Camille de Lellis” con sede a Porto-Novo in Benin, impegnata nella 
liberazione “fisica” dei malati mentali che, ritenuti “invasi da spiriti maligni”, vengono incatenati agli alberi, 
messi in ceppi nelle case o abbandonati nelle strade. L’obiettivo principale del progetto è di sostenere l’opera 
della locale Associazione Saint Camille per l’accoglienza e la cura dei malati di mente in Benin. 

Tale Associazione locale, dunque, promuove e favorisce l’accoglienza dei malati mentali, la loro 
riabilitazione al lavoro in fattorie e infine il loro ritorno presso i villaggi di origine. Attualmente, 
l’Associazione Saint Camille si prende cura (fornendo vitto, alloggio e prime cure) di un centinaio di persone 
ospitate nella casa di Gregoire, il responsabile dell’Associazione.  

La proposta progettuale trae origine dalla esperienza che i soggetti proponenti hanno realizzato nell’ambito 
del progetto di cooperazione con la Costa d’Avorio “ La catena della libertà” nel corso degli anni 2002-2004 
che, pur tra grosse difficoltà createsi a seguito di un tentativo di colpo di Stato che ha paralizzato il paese, ha 
evidenziato la necessità di collaborare con le realtà locali impegnate quotidianamente nella lotta contro i 
diffusi fenomeni di segregazione delle fasce deboli della popolazione e dei malati di mente in particolare. In 
seguito alla sopraggiunta impossibilità di proseguire le attività in questo paese, a causa della tumultuosa 
situazione politica locale, si è deciso di rivolgere l’attenzione verso il Benin, in cui si riscontrano pratiche di 
segregazione dei malati di mente analoghe a quelle presenti in Costa d’Avorio. Si è potuto, dunque, contare, 
sulla precedente esperienza e su un partenariato già coeso. 

Il partenariato e le risorse mobilitate 

Partner italiani: Regione Friuli-Venezia Giulia; Mosaico - consorzio cooperative sociali; Associazione di 
Solidarietà internazionale Jobel; Avsi FVG; A.S.L. 5 Bassa Friulana; Provincia di Udine 

Partner ivoriani: Association Saint Camille de Lellis. 

Il progetto è stato cofinanziato dalla Regione Friuli-Venezia Giulia attraverso la L.R. 30 Ottobre 2000 n. 19 
"Interventi per la promozione, a livello regionale e locale, delle attività di cooperazione allo sviluppo e 
partenariato internazionale", per un importo pari a circa 46.000 euro, equivalente al 50% dei costi totali. 

Il Consorzio Mosaico si occupa delle attività di gestione e di coordinamento del progetto; il suo contributo è 
di circa 13.700 euro, che comprende la quota cash e la valorizzazione del lavoro del proprio personale. 

La Provincia di Udine contribuisce alla realizzazione di abitazioni per l’accoglienza dei malati, allo sviluppo 
di forme di imprenditoria sociale a carattere locale e alla diffusione del progetto a livello regionale; il suo 
contributo finanziario è di 10.000 euro. 

A.S.L. 5 Bassa Friulana sostiene il progetto mediante un apporto in servizi reali per lo sviluppo di un 
partenariato locale, la formazione specifica in campo sanitario e lo sviluppo di forme di imprenditoria sociale 
a carattere locale; il suo apporto è di 9.000 euro, come valorizzazione del lavoro del proprio personale 
dipendente. 

L’Associazione Jobel contribuisce alla realizzazione di unità abitative per l’accoglienza di persone con 
disturbo mentale e alla predisposizione di piani d’impresa per l’inserimento lavorativo di persone 
svantaggiate; il suo contributo finanziario è di 5.000 euro. Le risorse sono state reperite anche attraverso 
raccolta fondi, in genere in ambito di manifestazioni culturali (l’attore Marco Paolini ha messo in scena, lo 
scorso 25 aprile, una rappresentazione basata sull’esperienza dell’ Association Saint Camille de Lellis: in tale 
occasione sono stati raccolti circa 15.000 euro, destinati, attraverso Jobel, a sostenere diversi progetti, tra cui 
quello in Benin). In particolare, sono state mobilitate risorse finanziarie anche attraverso raccolta fondi in 
occasione di una serata, promossa 

Avsi FVG contribuisce alla realizzazione di abitazioni per l’accoglienza di malati di mente e lo sviluppo di 
piani di impresa per l’inserimento di persone svantaggiate; contributo pari a 7.700 euro. 

Il partner locale contribuisce con 3000 euro, tutti come valorizzazione del lavoro del proprio personale. 

Questo progetto, dunque, riesce a mobilitare risorse di FpS provenienti, oltre che dalla Regione, anche da 
altri soggetti, sia pubblici che privati, che mettono a disposizione sia contributi in kind, sia contributi in cash. 
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In particolare, a livello di finanza per lo sviluppo e con riferimento alla tipologia di risorse aggiuntive, sono 
state mobiliate le seguenti: 
 

Meccanismo di FpS Tipo di risorsa 
Iniziative autonome su base volontaristica del settore 
privato (profit e non profit) a valere sul proprio bilancio o 
in base ad iniziative finalizzate di raccolta fondi. 

Risorse in cash messe a disposizione da Consorzio 
Mosaico, Associazione Jobel, Avsi FVG. 

Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia 
materiale che immateriale. 

Valorizzazione delle prestazioni professionali del 
personale dell’ASL 5 e del Consorzio Mosaico. 

 

C’è da notare, infine, come il progetto possa contare sull’esperienza maturata in un progetto del tutto simile 
(quello in Costa d’Avorio): le “economie di esperienza” che ne derivano possono tradursi in un incremento 
della produttività delle risorse, materiali e immateriali, utilizzate. Ciò significa che, a parità di risorse 
impiegate, il progetto in Benin è in grado di produrre risultati migliori, in termini di impatto sui beneficiari, 
rispetto al precedente progetto in Costa d’Avorio. 

Metodologia e attività 

Il progetto si articola in una serie di attività che saranno completate nel corso di 3 anni. 
1. Realizzazione di unità abitative per complessivi 150 posti per malati di mente all’interno di un centro di 

riabilitazione a Porto-Novo; 
2. realizzazione di un ciclo di incontri tra personale italiano e attori locali attivi nel campo dello sviluppo 

socio-economico e della promozione umana al fine di avviare la costituzione di una “rete locale” attiva a 
favore della sensibilizzazione della comunità locale sul tema della malattia mentale, dell’accoglienza e 
dell’integrazione; si prevede il coinvolgimento di organismi internazionali che operano nel campo della 
salute e della promozione umana (OMS, UNDP, FAO, UNICEF, ecc.); 

3. predisposizione di piani di impresa per lo sviluppo di forme di economia sociale di inclusione sociale e 
lavorativa con definizione del programma di investimenti nel settore della trasformazione delle risorse 
agricole; 

4. realizzazione di moduli formativi sui temi della conoscenza della malattia mentale, delle tecniche 
assistenziali, delle tecniche riabilitative; 

5. acquisizione di macchinari e attrezzature necessari per le attività di trasformazione dei prodotti agricoli 
(ignam, mais, manioca, riso); avvio delle attività di produttive e di marketing; 

6. attività di divulgazione e disseminazione dei risultati attraverso i) la predisposizione di una 
pubblicazione divulgativa che verrà utilizzata anche quale materiale didattico nell’ambito del corso di 
psichiatria nell’ambito del corso di laurea in medicina e chirurgia dell’Università di Trieste, ii) sito web 
in grado di diffondere i contenuti delle azioni progettuali e realizzazione di un secondo seminario 
regionale e iii) convegno regionale dedicato all’esperienza del progetto; 

7. creazione di una “associazioni locale” partecipata da enti pubblici e da soggetti privati per la promozione 
di iniziative nel campo della salute mentale e di un sistema di protezione sociale improntato sul modello 
del “welfare comunitario”. 

Conclusioni 

Il progetto coordinato dal Consorzio di cooperative sociali Mosaico costituisce un’esperienza importante di 
cooperazione decentrata in cui, affianco agli enti locali, vengono coinvolti soggetti appartenenti al terzo 
settore, i quali mobilitano risorse, materiali e immateriali. In particolare, è possibile mettere in evidenza i 
seguenti elementi: 
¾ il progetto costituisce una replica/continuazione delle azioni intraprese, e poi interrotte, in Costa 

d’Avorio: dunque, esso può contare sul di un partenariato che già aveva lavorato insieme in attività e 
contesti analoghi; 

¾ esso sostiene il processo di accumulazione del capitale endogeno, attraverso l’avvio di attività di impresa 
locali: le risorse mobilitate dal nord sono, dunque, funzionali a stimolare risorse e capacità del sud. 
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3. Conclusioni 
In questa ricerca vengono riportati alcuni esempi di progetti di cooperazione decentrata in Italia: per ognuno 
di essi sono illustrati alcuni degli aspetti più significativi, dagli obiettivi alle attività. In particolare, 
l’attenzione della ricerca si è rivolta all’aspetto legato ai partenariati costituiti ed alle diverse tipologie di 
risorse di finanza locale per lo sviluppo attivate. Tuttavia, è necessario sottolineare come, la presente analisi, 
non abbia l’ambizione di fornire un quadro esauriente della cooperazione decentrata italiana dato, in 
particolare, il breve lasso di tempo avuto a disposizione per l’indagine e la raccolta dati: è, verosimile, 
dunque, ipotizzare che esistano altri esempi e best practice, altrettanto interessanti dal punto di vista della 
finanza locale per lo sviluppo, che non siano stati inclusi nell’ambito della ricerca. Di conseguenza, il 
presente lavoro intende rappresentare una base per la discussione tra i diversi attori coinvolti nella 
cooperazione decentrata. Esso sarà presentato, inoltre, come materiale di supporto per i lavori del seminario 
del 21 giugno “Nuovi attori e risorse per la cooperazione allo sviluppo: prospettive per la decentrata”. 

In seguito all’analisi compiuta, è possibile fare alcune considerazioni su: 
1. la creazione di partenariati e di sistemi di attori e la partecipazione attiva tra i territori, mettendo in 

evidenza, in particolare, il ruolo svolto da: imprese, aziende multiservizi, settore finanziario, terzo 
settore; 

2. l’attivazione di pratiche, strumenti e meccanismi innovativi di finanza locale per lo sviluppo attivati 
da parte degli enti locali. 

Per quanto riguarda il primo punto, è rilevante notare come, le forme di partenariato attivo “pubblico – 
privato”, costituiscano uno degli elementi strategici nell’ambito della pianificazione regionale in materia di 
cooperazione decentrata allo sviluppo. La partecipazione delle risorse istituzionali, associative e 
imprenditoriali locali alla realizzazione delle iniziative programmate, rapportata alle diverse tipologie di 
intervento, trova espressione nella definizione di partenariati attivi tra soggetti delle amministrazioni locali e 
della società civile organizzata del territorio regionale e quelli dei Paesi in transizione e/o in ritardo di 
sviluppo sui quali si interviene. Da questo punto di vista, dunque, appare chiara una volontà, crescente, di 
stimolare la partecipazione attiva da parte dei diversi soggetti del territorio sostenendo, in tal modo, il 
passaggio dal concetto di cooperazione decentrata a quello di partenariato territoriale. Ciò è ben 
esemplificato da alcuni dei progetti analizzati nel corso della ricerca, casi in cui si riesce a portare il territorio 
beneficiario delle attività di cooperazione sul proprio: progetti quali Giubileo o Cafè Jamao sono stati capaci 
di stimolare le risorse e le capacità delle aree in cui sono andati ad operare e di creare dei canali commerciali 
preferenziali per alcuni prodotti locali. 

Per quanto riguarda le imprese, si riscontra, da parte loro, un crescente interesse ad essere coinvolte in 
attività di cooperazione decentrata, soprattutto a livello di cooperative e di associazioni di categoria. I casi 
riportati nel corso della ricerca evidenziano un tipo di coinvolgimento diretto, mettendo a disposizione, quali 
risorse, il lavoro del proprio personale. Tuttavia, l’impegno appare più limitato, almeno per i casi qui 
analizzati, dal punto di vista del cofinanziamento delle azioni. E’ da rilevare un crescente interesse nella 
“corporate social responsabilty”: come nuovo attore, l’impresa, può esercitare un ruolo significativo di 
presenza attiva nell’ambito delle attività di cooperazione. In generale, comunque, l’impegno sociale resta, 
per le imprese, un impegno volontario, che rischia di fermarsi a dichiarazioni di principio, senza poi tradursi 
in pratiche concrete: è auspicabile, perciò, che le sinergie tra imprese, enti locali ed altri soggetti del 
territorio, possa concretizzarsi in attività di cooperazione allo sviluppo che siano coordinate ed efficaci. 

Anche per quanto riguarda le aziende multiservizi è possibile constatare un impegno crescente nelle attività 
di cooperazione decentrata. Il loro apporto in termini di expertise e di know how tecnico può fornire un 
sostegno determinante alle attività svolte dagli enti locali e dalle ONG; tuttavia, il loro sostegno in termini di 
cofinanziamento appare, per il momento, limitato alla valorizzazione del lavoro del proprio personale con 
scarsa propensione alla mobilitazione di risorse in cash. Il loro coinvolgimento, infine, è determinato anche 
da considerazioni legate, indirettamente, al profitto e, in particolare, alla opportunità, attraverso le attività di 
cooperazione, di contribuire alla creazione di un clima favorevole agli investimenti in vista di loro futuri 
coinvolgimenti in termini più direttamente connessi alle proprie finalità operative. 

Il settore finanziario e bancario, tra i quattro presi in considerazione, è quello che presenta meno legami 
diretti con la cooperazione decentrata: dai dati a disposizione, infatti, si è constatato come questi soggetti 
siano più propensi a promuovere e finanziare iniziative proprie, o attraverso l’emissione di bandi, oppure 
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tramite iniziative dirette. In alcuni casi, gli interventi appaiono poco strutturati o non riconducibili ad una 
logica di intervento coerente sia dal punto di vista geografico che tematico. E’ auspicabile, in futuro, che si 
realizzino maggiori sinergie tra il settore finanziario e bancario e gli enti locali: il matching fund tra questi 
due attori può accrescere notevolmente l’entità delle risorse finanziarie a disposizione della cooperazione 
decentrata ed accrescere l’efficacia e l’efficienza della attività progettuali in maniera più che proporzionale, 
grazie, anche, alle economia di scala in tal modo realizzabili. 

Infine, il terzo settore, mette a disposizione della decentrata competenze molto eterogenee: tale settore, 
infatti, è costituito da soggetti molto diversi tra loro per dimensione, storia, ispirazione e obiettivi. In alcuni 
casi (ad esempio nel progetto Costa d’Avorio), possono fornire un apporto determinante in termini di 
conoscenza del territorio beneficiario, spesso determinata da una presenza costante e pluriennale (si pensi, in 
particolare, alle organizzazioni di ispirazione religiosa); in altri casi, il terzo settore, può dare un apporto in 
termini di mobilitazione di risorse volontarie da parte di privati, come le raccolte di fondi attraverso eventi 
culturali, sportivi ecc. L’expertise mobilitato, dunque, è meno tecnico rispetto a quello messo a disposizione, 
ad esempio, dalle imprese: le capacità messe a disposizione dal terzo settore appaiono più intangibili, legate 
all’abilità nel coinvolgere e nel sensibilizzare il territorio anche attraverso la mobilitazione di risorse 
finanziarie volontarie. 

Per quanto riguarda l’attivazione di strumenti innovativi esiste, almeno in linea teorica, un’ampia gamma di 
meccanismi di finanziamento a livello locale di iniziative di cooperazione allo sviluppo: questi possono 
rimandare diversamente all’impegno dell’amministrazione pubblica, del settore privato oppure essere di tipo 
congiunto. Per alcuni di essi vi è stato un riscontro positivo nell’ambito della cooperazione italiana mentre 
per altri meccanismi, non sono stati trovati degli esempi di applicazione. Di seguito vengono riprese quelle 
tipologie di finanza locale per lo sviluppo per cui è stato possibile reperire esempi di applicazione in Italia: 

1. Meccanismi di ridistribuzione delle entrate delle amministrazioni locali, finalizzati a destinare più risorse 
finanziarie alle attività di cooperazione allo sviluppo. Questa tipologia di meccanismo viene utilizzata 
dalla Provincia Autonoma di Trento che, in base alla Legge Provinciale 15 marzo 2005, destina 
annualmente, per azioni ed attività di solidarietà internazionale una quota, “non inferiore allo 0,25 per 
cento, delle entrate previste, al netto delle partite di giro, dell'avanzo e dei mutui passivi per il pareggio 
finanziario del bilancio, la cui entità è definita dalla legge di bilancio”. 

2. Meccanismi di contribuzione pubblica in natura, di tipo sia materiale che immateriale a favore di PVS. 
Questo modo di mobilitare risorse finanziarie viene utilizzato, ad esempio, in ambito di cooperazione 
sanitaria: le attrezzature tecniche ormai in disuso perché obsolete, in giacenza presso le aziende sanitarie, 
vengono, spesso, inviate presso strutture di PVS. Tale pratica viene utilizzata, ad esempio, nell’ambito 
dei programmi di cooperazione sanitaria della Toscana, dell’Emilia Romagna, della Lombardia, del 
Friuli-Venezia Giulia. L’adozione di pratiche simili avviene da tempo anche in altri ambiti come, ad 
esempio, in quello dei trasporti (destinando ai PVS da parte di ex municipalizzate mezzi e veicoli di 
vario genere inutilizzati). Mentre sarebbe auspicabile che questo tipo di cooperazione decentrata 
“settoriale” fosse replicata nei diversi assessorati competenti, attività produttive, agricoltura, educazione 
e formazione, e altri, in partnership con i rispettivi soggetti del mondo privato. 

3. Iniziative autonome su base volontaristica del settore privato (profit e non profit) a valere sul proprio 
bilancio, come la destinazione di una quota sia del proprio fatturato sia degli investimenti in pubblicità 
per iniziative e campagne di solidarietà, a favore dei PVS. Nel 2002, la Regione Toscana ha lanciato una 
iniziativa che prevede il finanziamento dei progetti per combattere la sete nel mondo attraverso lo 
stanziamento di un centesimo di euro per ogni metro cubo d’acqua consumato nella Regione. A questa 
iniziativa ha risposto Publiacqua SpA (affidataria del servizio del ciclo delle acque per l’ATO 32), che ha 
messo a disposizione per la cooperazione internazionale sul tema idrico un fondo di 900.000 euro per il 
2003, ottenuto in base al consumo annuo e senza gravare sulle bollette dei cittadini. Tuttavia, l’iniziativa 
è stata interrotta a causa di alcuni problemi sorti in ambito di gestione delle attività. 

4. Meccanismi di contribuzione privata in natura, di tipo sia materiale che immateriale. Ad esempio, nel 
progetto Giubileo, le sette associazioni di categoria coinvolte hanno contribuito attraverso la fornitura di 

                                                 
2 Gli ATO - Ambiti Territoriali Ottimali sono le unità territoriali elementari all’interno delle quali viene organizzato il servizio idrico 
integrato, ai sensi della legge 36/1994 (Legge Galli). In Toscana, gli ATO sono sei. 
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attrezzatura tecnica utilizzabile dalle controparti in Burkina Faso. Questo meccanismo, che comprende i 
contributi in kind e in cash dei diversi soggetti privati, è il più diffuso nell’ambito della cooperazione 
decentrata. 

5. Meccanismi di responsabilità sociale delle imprese con rilevanza per lo sviluppo dei PVS, ad esempio 
siglando accordi di fornitura o investimenti esteri rispondenti ai bisogni dello sviluppo locale. Un 
esempio è costituito dalla catena di supermercati Coop, che distribuisce i prodotti del commercio equo e 
solidale. In questo modo, si dà la possibilità, a prodotti eticamente responsabili, di raggiungere un 
numero di consumatori più elevato rispetto a quello che raggiungerebbero passando solo attraverso la 
distribuzione nei negozi specializzati. 

6. Iniziative del settore bancario e finanziario legate a strumenti finanziari dedicati alla finanza per lo 
sviluppo, come la creazione di fondi etici, la creazione di fondi di garanzia per incentivare attività di 
microfinanza, attività di social banking e di agevolazione del trasferimento di rimesse dei lavoratori 
stranieri. Ad esempio, un numero crescente di banche offre delle condizioni di finanziamento apposite 
per gli immigrati per la costituzione di nuove imprese, l’ampliamento delle attività la gestione dei flussi 
di cassa e per l’acquisto di beni di consumo. Tali finanziamenti si rivolgono a imprese con sede in Italia 
e comprendono mutui e aperture di credito. Ma soprattutto si stanno lanciando nuovi servizi per favorire 
il trasferimento monetario delle rimesse, e la loro valorizzazione in loco, attraverso una canalizzazione 
su prodotti di risparmio e di investimento. 

7. Meccanismi di promozione di matching funds pubblico-privati, sotto forma ad esempio di 
cofinanziamenti o compartecipazione a campagne per la raccolta di fondi. La Regione Lombardia, ad 
esempio, incentiva questo tipo di meccanismo prevedendo una quota di cofinanziamento regionale che 
non può superare il 30% del costo totale di progetto stimolando, così, il coinvolgimento di più 
cofinanziatori. 

Per concludere, viene presentata una tabella in cui è possibile visualizzare, attraverso un’analisi SWOT, i 
main findings della ricerca: 

 

Punti di forza 
¾ Creazione di relazioni con i territori beneficiari che 

coinvolgono una molteplicità di soggetti: graduale 
passaggio da cooperazione decentrata a partenariato 
territoriale. 

Mobilitazione, da parte dei soggetti privati coinvolti, di 
risorse in termini di know-how. 

Graduale passaggio da una concezione di “aiuto a 
pioggia” ad una di collaborazione tra soggetti del nord e 
del sud, volta a stimolare le capacità e le risorse del sud 
per creare sviluppo locale. 

Punti di debolezza 
¾ Scarso ricorso, da parte degli enti locali, a 

meccanismi innovativi per finanziare le attività di 
cooperazione. 

¾ Scarsa propensione, da parte dei soggetti privati, a 
mobilitare risorse finanziarie in cash. 

 

Opportunità 
¾ Maggiore coinvolgimento del settore bancario e 

finanziario nell’ambito della cooperazione decentrata 
e conseguente mobilitazione di ulteriori risorse 
finalizzate alla FpS. 

¾ Replica di esperienze innovative come quella 
dell’Acqua in Toscana. 

Adozione, da parte di altri enti locali italiani, di 
meccanismi per il finanziamento delle attività di 
cooperazione simili a quello della Provincia Autonoma di 
Trento (% fissa sul bilancio). 

Minacce 
¾ Il labile confine tra cooperazione e 

internazionalizzazione può far si che, anche se 
parzialmente, le già scarse risorse a disposizione della 
prima, siano utilizzate in favore della seconda. 

¾ Sovrapposizione e/o incoerenza delle attività di 
cooperazione come conseguenza del basso grado di 
coordinamento tra enti locali ed enti bancari e 
finanziari. 
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Nota sulle fonti 

 

 
La ricerca è stata realizzata sulla base di documenti e interviste forniti da: 

 

Regione Toscana, Ucodep (Progetto Caffè Jamao). 

OIM – Organizzazione internazionale per le migrazioni (Progetto Ghana Coop). 

Regione Piemonte, LVIA (Progetto Giubileo). 

Regione Piemonte, CISV (Progetto “Da rifiuto a risorsa”). 

Regione Emilia Romagna, Provincia di Ferrara (Progetto “Gestione dei rifiuti nella wilaya di Smara”). 

Regione Toscana, Ucodep (Progetto See Net). 

Regione Veneto (Progetti: Confidi, “Lua Nova” e Parco Lonjsko Polie). 

Comune di Reggio Emilia - Reggio nel Mondo (Progetto “Centro de Saude”). 

Regione Friuli-Venezia Giulia, Consorzio Mosaico (Progetto “Le catene della libertà”). 

 

Si ringrazia, inoltre, la Regione Lombardia per la documentazione fornita sul tema della Responsabilità 
sociale delle imprese. 
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